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Una lettera a Vincenzo Joppi 
<lol iJi I nii i i-y.o I S J H 

Mi sia concesso di pubblicare una leltoj'a che 
nel marzo .1848 il dottor (}. G. Signori scriveva 
da Udine all'amico Vincenzo Joppi, alloi'a stu­
dente nella 1. K. Univoi-sità di Padova. Non ci 
si troveranno novità importanti : ma, trattandosi 
d'un anno così glorioso ne' suoi infantili entu­
siasmi patriottici, nessun pai'ticolare, per piccolo 
che sia, può riuscire sgradito, anche s'esso giunga 
a noi rivestito di sgrammaticature non perdona­
bili a un (lettore, e tajìto meno a un UOHM che 
si dice iUuminato, ma scusabili forse nella sovrec­
citazione di que' giorni di nobile impazzimento. 

La lettera poi acquista un cei'to valore anche 
per la persona cui è diretta, persona alla quale 
gli studi severi non bastavano ad alHevolire nell'a­
nimo quell'attetto di patria che dovea, di lì a 
pochi giorni, eccitarla ad inscriversi nelle milizie 
cittadine e a muovere contro gli austriaci. 

A. BATTISTELI.A. 

DotloìV ( ki)'is.s'imo 
\V la leKii italica. 

Udine, 'di marzo 1«18. 

Ci fu t>ratissiina la tua ìottcM'ii. per i par­
ticolari il) ossa l'inciiiusi, e spociaiinontc pol­
le notizie di Venezia e Milano. 

{.)ra sa|)pianio da Venezia le notizie di Mi­
lano che j'ecano : essei'e il popolo ai'hnato, 
rifiutata la Costituzione,il eont(; Lita-r>(ji'orneo 
enti'ato a Milano con. -_-r̂ j,-- Svizzc;ri vx\. aver 
ot tenuta la Capitolazione del Castello, riadeschi 
in mani del Po])olo. Tutte qui^sto notizie hanno 
bisogno di confeiina. 

(lodo in seguito })arlarti di noi. 
Tu mi avevi scritto che gli l.Hrin(.'.si cer­

cassero di imitare i l*adovani, in;.i noi ci con­
gratuliamo di averli sorpassati. 

Nella sera del 17 corr. Veiu.;rdi as|)etta-
vamo con ansietà il corriere che v(;niva da 
Vienna per la via di IWuat; esso portò le 
notizie della iibertà della stampa e della con­
cessione della guardia Nazionale per Vienna 

e tut to lo stato AustrÌM,co; [)iìi la. c(.)nrerina 
(l.(dle Ceste di Trieste per le accennate con­
cessioni. 

Il li." Didegiito cre(l(.ìtt(ì suo dovere di au-
torizzarf^ il popolo id giubilo ;_ ma lo scopo did 
metlesimo profìosto cambiò ili mira quando al 
[vopolo plaudente ci unimmo noi aonàni illii-
nvnati v. fecimo gri(hi,re W rita.lia, W hi, lega, 
Italica, VV l'indi[)endenza Jtiiliiuia,, W l'io IX., 
VVdioherti, W i (Iranatieri e la linea Italiana, 
VV rindipeiulenza lta,liana. 

Animato il Pop(.)!o da quiisti gridi voleva 
h>. chiavi del Campanile del Duomo per suo­
nare a s tormo; esso sempre più s'ingrossava. 
Un semi.)lice fazzoletto a colori fu sostituito 
d.a,lla bandiera a tre colori e dal ritratto (lì 
Pio L\.; vollero i lumi, la città fu scossa dal 
sonno poiché erano IO ore di scrii, e si vi­
dero a com])arire lumi da tut te le finestre ; 
tutto andava alla meglio, il ])opolo il Re si 
animava; la banchi •nazionale suonava_ e gi­
rava per la città urlando grida di gioia. 

Già s 'intende che esso [)opolo era diretto* 
(la noi : alU; .'> ore all'invito delle autorità ci 
posammo, e tutti si ritirarono a rnatura,re-
gli avvenimenti; noi venimmo al Cade fu dei 
Comnun-cianti ora Nazionale e trascinaraino 
con noi il Popolo, (jrdinammo per il domani 
all(! i l in Duomo il Tedeum, alle 4 V. t""i<>''i 
Porta l'oscolle al passeggio, alla sera TVatro 
illuminato colla. Prancesea di Rimiid. Tut to 
al domani fu accoi'dnto. 

Alle undici tutti colle coccarde, coi capelli 
Italinni sorti per incanto -~ Hocco il Pittore 
stam|)ò un'alti!, IJandierii con tutti i colori 
Nazioiiidi uniti ii, quelli di Pio IX.. Ku beiu.;-
detta la biindierii didi'iU'cives(;ovo nel sortire 
dal Duomo, dopo essere statii benedetta sul 
limitare del -Duomo. Tutti id ('oinune, le biui-
diere c.\ precedi'!vtuio, si domandò l'istcìntanea 
formazioni; della guiirdiii Niizionale, si vollero 
hi ai'ini — Il Municipio nini ne ayevii, .dun-
((ue colle proprie, si gridò da (.)gni liito. 

Si era già l'ormato un elenco di cittiidini 
e pop(.)lo \)iH- tuteliire l'ordine — fummo di­
stribuiti per tutt i i Ixn'ghi della (Vittà — l'or­
dine fu stabilito — llTeiitrij (;che,ggiiiva di 
Viva, immensi — Non si pens(') miii alla (^asa 
d'Austriii — Sĉ  (piidcmu.) osava Sidutiire _Pa-
scottiiii i'u quasi lischiato. io era di ispezione 
al Teati'o. Si cantò l'inno di Pio IX, fu scartato 
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l'inno di Ferdinando — tutto era festa fuor­
ché il tempo che piov(^va. 

Ordine decenza tutto coronava la oioi'nata 
-del 18. 

Nel 19 tutte le pattuglie furono rimpiaz­
zate, tutti giulivi ci salutavamo, un' eco di 
gioja era tutta la città. Verso il mezzo giorno 
il popolo voleva assaltare il corpo di guardia; 
esso fu protetto dalla guardia Nazionale che 
con mirabile ordine ritenne quasi -*- persone; 
alle 5 fu accordato alla guardia Nazionale di 
prender possesso del corpo sudd.", la sera di 
nuovo illuminazione a giorno, nuovi inni, 11 
popolo è immenso — Ordine e libertà questo 
e il grido unanime. Si ottennero alcuni fu­
cili delle guardie di finanza, alla sera, le pat­
tuglie erano più forti. Tutto ordine e tran­
quillità. 

Il Venti nuovi gridi fino dal mattino, fu 
nominato il Co. Augusto Conti alla direzione 
per l'organizzazione della guardia Nazionale, 
si ottenne dal genei'ale 96 fucili con baio­
netta: la sera piovette molto ed il Teatro fu 
tranquillo però evviva continui — Non si 
parla più dì costituzione. Il comando Militare 
e in mano del Podestà, la gran guardia in 
mano della nostra. Il 121 fu ordinata la messa 
e si benedì una bandiera a tre colori ; andò 
al Duomo e l'arcivescovo benedì la ban­
diera — fece un allocuzione alla guardia 
— Tutto camminava il piìi perfetto. Quasi 
SOO nazionali erano armati di fucili e co­
mandati dal Conti andavano al Duomo e ri­
tornavano coir ordine il più ammirabile — 
Parevano soldati veterani che avessero fatte 
più campagne. 

Alle yo ore di mattino ebbimo la notizia 
che una compagnia di linea marciava a Udine 
per guarnigione, tutti erano pronti per an­
dare alla battaglia — essi furono mandati a 
Pavia per ritornare a Gorizia. 

Viva l'Italia. 
Dammi notizie dì tutti i nostri fratelli a 

posta corrente ; ama il tuo fratello 
G. G. D.'' SIGNORI 

capo squadra. 

ERMANNO D' ATTIMIS 

Cenai ed appunti 
SULLA FAMIGLIA 

del Oontl di S t l'assoldLo 

(Contìmiaziono, v. n. G o 7). 

Ciò nondimeno, in quei tempi e più ancora 
ne' secoli addietro il concetto comune che si 
aveva di una alta antichità era spesse volte 
assai relativo, e bastava talfiata fossero tra­
scorse due 0 tre generazioni perchè si consi­
derasse un fatto od una cosa come appar­
tenenti ad epoche remotissime. Tengo sot-
t' occhio un contratto di locazione del 30 

aprile 1306 col quale Bernardo qm. Ossalco 
e Lancellotto qm. Giovanni di Strassoldo 
concedono in livello perpetuo a quattm villici 
di Muzzana, un molino con sedimi, orti, prati 
e selve siti nelle pertinenze di Muzzana e 
che gli Strassoldo avevano in feudo dai Conti 
dì Gorizia. Dopo la descrizione di questi 
beni coi loro confini vi si legge: « quam pos-
« sessionem a tot annorum circulis possidct 
« Casata de Strassoldo^ quod non extat me-
« moria ». Questa espressione lascierebbe a-
dito a pensare ari un possesso i in memo l'abile 
di tali beni da parte dei Strassoldo, invece 
dal documento '28 ottobre 4171 sì sa che la 
villa di Muzzana e il territorio tutto ad essa 
pertinente era (ino a quost' anno stata go­
duta dal marchese Volrico d'Attems con­
sanguineo del concedente f)ati'iarca Wolda-
rico i r , come il documento stesso ce lo rivola 
colle parole: ĉ  Ita ut propter obitum con-
« sanguinei nostri Votericì xVlarchionis de 
({ Attems, cui usulVuctum ejusdom VilUe tan-
« tunt in vita sua concesscramtis, etc. w. 

E dal 1171 in ^poi, lo stesso Patriarca la 
dà in proprietà perpetua ai Canonici del Ca­
pitolo d'Aquileia, i quali, rosta a sapersi poi, 
in qual anno e pei- quali vicende sieno stati 
sostituiti in quel [ìossesso dai Conti di Go­
rizia, e quanto tempo dopo pure, questi Conti 
la diedero in fetido agli Strassoldo. K cosi 
la ass(M'ita immemoralnlità del possesso di 
Muzzana negli Strassoldo avrà potuto, con 
ogni verisimiglianza, risalire a forse appena 
un secolo pi'ima, del 1366. 

Tornando al Palladio o alle sue narrazioni, 
non puossi a meno di rilevare come il danno 
che ])iiò fare uno storiografo troppo l'acile 
sia quello di oi'iginare versioni, che rJi)0!'tate 
poscia con pari facilità da altri autori, ven­
gono in ultima analisi a svisare la. genuinità 
dei fatti ed a. f'uoi'viare la. storia: lo Scliòii-
leben, il Pisanellì, il Dauzer ed ali ri cronisti 
e scrittori posteriori ripeterono nelle loro 
opere i racconti del Palladio, ma — forse 
poco persuasi — ebbero almeno l' accortezza 
di lasciargliene intera la responsabilità; ma 
ciò pur troppo non avviene con tutti, come, 
ad esempio, nel 1890 il [)rofessore Angelo 
Menegazzì pubblicò sulle « Pagine Fi'iuìane » 
un succinto articolo sulla famiglia Strassoldo 
riportando letteralmente, o quasi, quanto 
lasciò scrìtto il Palladio sulle origini e sui 
primi pei'sonaggi storici della stessa. 

La corrività dì questo Autore nel dar ri­
cetto nelfé^sTie ((llistorie» a supposizioni di 
ogni genere destituite di qualsiasi base po­
sitiva, la si riscontra anche là dove viene a 
parlarci delle origini del Parlamento Friu­
lano, fissandone colla più imperturbabile si­
curezza la sua istituzione neh'anno.777 ad 
o|)era di Carlomagno, e narrandocene le re­
lative modalità con una corrispondente am­
piezza dì particolari che fa rimanei' stupe^ 
fatti. Ora, 1' eruditissimo Mons."" Francesco 

.Florio, spìrito acuto ed equanime di critico 
e commentatore, nel suo « Discorso Prelimi-
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Ilare » alla « Vita del Beato Bertrando» (Bas-
sano 1791) parlando delle gesta del Patriarca 
Pertoldo di Andex (anni 1218-1251) così si 
esprime: « Non prima di questo secolo (XllF) 
« ebbe origine il l^irlainento, composto di 
«tre membri, cioè di Prelati, di Feudatari 
«e di Comunità» ctc. E per il fatto, — 
lìrescindendo dall'atto dell'anno 1210 ripor­
tato nel tomo V° dell'«Italia Sacra» del­
l' Ughelli a pag. 80, il quale non può ^consi­
derarsi come un atto parlamentare, bensì 
esclusivamente un atto della Curia Patriar­
cale. — il primo Pai-lamento del quale la 
storia ci tramandi notizia sareijbo quello con­
vocato nel 1231 sui prati di Campoformido. 
Di e[)oca anteriore io non no conosco aKuin 
altro, e f)er'ciò la recisa alTormazione del 
Florio (che del resto non ò isolata,) sarebbe 
jiienamente fondata,. Confusioni etei-ogeiuM) 
ne fece parecchie e di grave importanza ne! 
designarci, talvolta, anche io figure più sa­
lienti del Patriarcato, e mi basterà rilevare 
quella rillettonte il Patriarca VVoldarico IP, 
incontrovei'samente riconosciuto come uscente 
da,1 casato dei Conti di Treven o Trcll'en ca-
rintiani, e che egli invece ci presenta, come 
« figliuolo » di un Wolurado (Ionie di Gorizia 
e cofjnato di Federico [mperatore » (l)ag. i(K), 
parte V). 

Al mio giovane amico conte Giulio dì vStras-
soldo-Soltumberg, il quale so die da qualche 
atmo esplora gli arcliivì e le l.)iblioteche piih-
bliche e private allo scopo di raccogliere e 
coordinare- tutte le memorie riguardanti la 
propria famiglia, e dal quale mi attendo una, 
com))lota, genealogia, della stessa, chiesi se 
era in grado di fornirmi (pialche lume circa 
le sorgenti donde il Palladio ricavò le no­
tizie antei'ioi-i al 1000 sulle .origini degli Stras-
soldo e del loro omonimo castello; ed egli 
mi disse di igrun'arlo affatto, lo gli feci [)re-
sente — e meco convenne — come nò negli 
autori contemporanei o prossiuìamento i)o-
steriori, nò in (juelli dei secoli XV"' e XVl" 
sì trovi alcunché di simile; come dei d(.)cu-
menti dallo stesso richiamati non esista ve­
stigia, e COMIC pure in. tutti quelli da me co­
nosciuti dei secoli X.r e XIT non venga mai 
fatta, menzione del nome di Strassoldo, pur 
essendo qua e là, e talvolta rij)etutamente, 
ricordati i nomi dì tutte o quasi le famiglie 
feudatarie patriarcali allora fioronti ed occu­
panti un i)osto nel Paese, e come infine oc­
corra — salvo il vero — arrivare all'anno 1210 
prima di veder menzionato il nome stesso. 

• Il conte Giulio mi esternò allora un suo 
sui)posto e cioè, che per avventura, a cote-
sta, copia di informazioni extra, - istrirìche, 
e al del'erente solTermarsi del Palladio so|)ra 
tutto quanto potesse avere attinenza cogli 
Strassoldo, non possa essere estranea la cir­
costanza che il medesimo trovavasi legato 
da stretti vincoli di parentela coi medesimi 
avendo avuto per madre una nipijte dì quel 
Giovanni di Strassoldo che nel 1571 fu alla 
battaglia di Lepanto col grado di « Sopraco-

mito » di galèa o che di sé lasciò tanto in­
vidiabile memoria. Tale circostanza • difatti 
viene narrata dal Palladio stesso a pag. 192 B 
della Parte i r , Libro IV". 

Se su tale argomento mi è lecito esporre 
un mio sommesso giudizio, io riterrei che le 
nfìtizie in questione non siano già un reperto 
genealogico dì privativa del Palladio gratui­
tamente ammanito ai lettori ma che piutto­
sto egli abbia accolto benevolmente e senza 
entrai'e in critiche disquisizioni quanto ha 
trovato in un compendio manoscritto di me­
morie di Casa StrassoUlo, che sarebbe stato 
compilato verso la /ine del XVF secolo da 
un Rizzardo di questo casato. 

Queir erudito ed infaticabile esumatore 
e coordinatore di fatti risguardanti il Friuli 
e le sue nobili famiglie, che fu il compianto 
bibliotecai'io di Udine d." Vincenzo Joppi, sor­
preso egli pure di non trovare rammentati 
gli Strassoldo prima del secolo XIIF, ad onta 
della tanto radicata ed incontestata tradizione 
della loro alta anticliìtà, volle vedere se era 
possibile trovare una plausibile spiegazione 
a tanto silenzio — e nella paziente analisi dei 
vari documeiìti del secolo Xtr, pare sia ve­
nuto a qualclic ĉ osa di concludente. Nelle 
investiture e noti fiche feudali degli Strassoldo 
della seconda metà del secolo XIV", appari­
sce c(ìme feudo soggetto alla loro giurisdi­
zione anche la villa di Lavariano. Ora nei 
« Monumenti EcciesiiT^ Aquilejensis » del de 
lliibeis figurano riportati due istromenti, nei 
(juali a[.)pariscono come testi due personaggi 
portanti questo nome : il primo di tali atti è 
tratto dall' Archivio Capitolare di Cividale e 
porta la data del 1186 Ind.'' IV", IV Kal. di 
Gennaio, e fra i testimoni c'è un Bernardus 
de Lamiano; il secondo è fatto in Aquileia 
nell'anno 1188, Ind.''VI", e similmente, fra i 
testi, figura un Lodoviciis Minor de Laivrìano; 
e il Joppi è venuto nel convincimento che 
questi due de Lawriano siano senz'altro, due 
Strassoldo, inqùantochè ( almeno secondo 
qua,nto mi espose il mentovato conte Giulio 
di Strassoldo, non avendo io avuta opportu­
nità di le-'gore quello che in proposito scrisse 
il Joppi) nell'Archivio di Stato a Vienna esì­
sterebbe una pergamena originale (se non 
erro) del 1140, la quale verrebbe a dare una 
persuasiva conferma alla identità dei de Lau-
riano cogli Strassoldo. 

La villa di Lauriano o Lavariano sarebbe 
precisamente quella donata col Privilegio 15 
Giugno dell'anno 775 (ma forse più esatta­
mente del 776) dall' imperatore Carlo Magno 
al venerabile Paolino a artin grammatica} ma-
bistro » e che già apparteneva a Vualdando 
figlio del fu Mimone di Lavariano, il quale, 
militante sotto gli ordini dì Rotgaudo Duca 
del Friuli, che guen-eggiava contro Carlo, ri­
mase ucciso nel combattimento e la sua pro-
[)rìetà decaduta al vincitore. 

Non fu mai ancora indubitabilmente de­
ciso se il grammatico Paolino sia una stessa 
ed identica persona col Paolino — che la tr^-
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di'/ion(;j vuol(3 fosse nativo di Premarlacco — 
preconiz/ato dal medesimo imperatore e in­
nalzato dilì'atti nel 770 (o come altri vuole 
nel 777) alla Sede patriai'cale d'Af|UÌleia, che 
illustrò colla sua d(.)ttrina e pietà^ e che venne 
venerato in seguito come santo. Come |)ure 
qualche autore ofìinò che il bene o feudo di 
Lavariano, oggetto di questo dono im[)eriale 
al. Paolino, fosse non già in l'^riuli ma in Lom­
bardia, 

Formulata da un uomo del valore del Jopi/i 
la ipotesi che gli Strassoldo, innanzi dì chia­
marsi con questo norruj, si chiamassero di 
Lavariano, io certo non esitertìi ad accettarla 
pienamente pur di esplicai/e la totale assenza 
del nome Strassoldo da. tutti i documenti an­
teriori al s(!col() XlIT' : ma, assodato ciò, mi 
f)arr'ol.)l)e che allora vada ognor più dileguan­
dosi la possibilità di ammettere la leggenda 
(die li vorj'el)I)e derivati dalla stirpe, inc(.)gnita, 
dogli Strassau di l*'ra!ic<inia o di Pomerania. 

11 fiore di prctnariacco 

(Vedi nota in fine). ( Conf/intm) 

S#i%i|F--

I Fu r i a n s 
Sili fìi/rlai/s (luona-iìfili. no xove 
Sei dal clapp di cà. o di là ; 
Vin telàd diiciui'ii^li de « Ijove •* 
Lii pulefid il fcvcld. 

Fis sin d'ticJ/ di Sikie lite 
}'J di Marie so iiuodùr. 
Sin duouan^Ji d' une famea — 
* Un » Friùl crea il Sijjnur. — 

'J-5^°-:-

I I F r i ù l 
Sai Friiil. noi Furlanìe 
No mi (jcrniihic ncw^Jic il diàul 
No soi fc.Li.iHko» *) une iiiadone 
E tant •inanco aio « Friàul» * " j . 

So sai pif/til, no in.' inrpuartc, 
Che l' istess pucss lei, supiarb : 
Soi le <•• l'alrie - '''"**) di Viì/nesie 
Jò il prin flad 'i hai dad lei cuarj). 

- - - - i ? V 5 -

Anghemò il Friùl 
Da lìs Aljjs a le iiiarine 
Da (fiapidie al Trevisan 
Jò la storte che fevèle 
Ohe il pais a le furlan. 

Tra lis tnoìils Paralbe e Luuije *''"'"') 
E tra l'Anse e il Tiliment 
Gonfinand di lumj il Judri . 
Il Friiil le slad ristrenl. 

Cui elle r à ics iiians lis fiiarfis 
Tàe il pano a so plasò; 
Ma sphanàd ohe là un vistiari 
No 'l contento niùn la fé 1 

SIMPLICIO SAF-ÌAMONP: 
Dalla nminira ilei Jiidriu. 

Aprile 1906. 

* COKI rliiaiuiitio !;;li shivoui il .l)'riuli. 
*# Così cliiiuiiiiiu) i UMÌOS-CIIÌ il. .l'iiuli. . 

V-ì* (.'usi l'.liiiimavaiiii i voiioziaiii il Friuli. 
***.* -MonUuiî o — Monto Cavallo. 

Dinanzi a questi fatti Udine maturava il disegno 
di scendere in campo a sostenere colle armi le sue 
ragioni, a ciò veniva ancor spinta dal concorde 
slancio di parecchi centri a lei vicini decisi secolei 
al massimo sforzo, allo stesso intento. Rimane ce­
lebre la delibera del 28 settembre di quest'anno 
1382 : là città ordina di por in assetto sollecitamente 
bombarde, schioppi e munizioni pel grosso concorso 
di abili al loro maneggio: e nel dì 24 spedisce soc-
corsO; rinforzi al castello abaziale di Kosazzo. Oi-
vidale ne coglio tal mossa per le spie e manda sul 
luogo Nicolò di Carraria fid istornare la minaccia: 
in fretta chiama da Sufl'unborgo in città Giovan­
nino Longo e sostituisco a difesa in quella rocca 
patriarcale .Enrico Folchorino. I fanti comunali 
volano « per far metcr gli pedons » a Torreano, 
a Prestento, a Rualis, a Rubignaceo: altri due 
servi vanno per la stessa ragione a Premariaceo, 
Moimaccn e Butrio. Si teme un fitto d'armi nelle 
praterie di 8. Martino, sul largo dell'antico Cam-
pomarzio. ed il duce Longo se ne sta quivi in 
attesa col presidio cittadino. Lo strillone comu­
nale nel dì 18 ottobre si reca sui detto prato di 
San Martino e fa la grida che « chasahadtm di 
ohulor c'ularin r,iU per roder a far la deta ba-
tngla se debean partir via dal dei prat inpena 
da'ti pit 0 duna man». Ma fu vana l'aspettativa 
del capitano cividalese: l'osto di Udine aveva pie­
gato i suoi passi altrove, e lo si seppe in Forogiulio 
dai suoi emissari i): essa si era spinta all'assedio 
di Tolmezzo, a coadiuvar coloro che affaticavano 
a rapire al Patriarca quella forte contrada. 

Fin dal 10 ottobre il Consiglio di Udine, dietro 
richiesta di Yeuzone mandava Odorico Andreotti 
al campo che batteva la città della Carnia con 
abbondante numero di stipendiati e di balestro '•̂ '. 
Il Principe Filippo so ne stava in quella ango­
scioso, indeciso a Cividale. Venne il dì 15 ottobre 
ed egli si mosse alla volta di Gemona. Un' am­
basciata frettolosa l'invitava per colà ^̂ : per essa 
dovette il consiglio cittadino adunarsi di fìtta notte. 
I Provvisori nel domani diedero trentasei marche 
di danari ad Ulvino Canussio <•< per eason cel 
/e, aeonpagnar In, Signor difln a Glemona can 
X. Vili laneis per dnber dar snwrso al Castel di 
Tubnec>->. Ed aiuti per questo parti fedeli erano 
stati chiesti a Filippo alla città tìn dal 10 ottobre. 
L^arrivo dell'ambasciata gemonese fece che i de­
putati per la guerra ordinassero tosto al maestro 
delle balestre d'andar « a Tulme^- in agitori 
(aiuto) di Ser Gambi per cason (che) chelg di 
Udiri la ve{vi}u xissidiat ». Ebbe il legato per Ge­
mona la consegna delle munizioni, del salnitro, 
dello zolfo pegli scappi, per la carica dello boni-
dardo: furon queste prolevate dalla torre del-

1) .//!(oin) lìt dei di fwìii dotìdicr J ijo (Boriuu'l) dcy {o.) dumini lubrii;, 
par cowHoiulamoiit) ddy prorcdcdos dm. \v i per canon cel fa mandai .syiun 
iidudin in cai di dm ni d(o\')eva far la batagla .sid prat di Sani Martin. 

2) Joi'i'i. Indice Diplomatico Friulano, 
ci) /i(oiii) lìi dot di (.XV dotìdinr) i/o (Boniart) dei/ per romendament 

dehj provededofì ai;-ìian nodar daibiiifs den. xv per un duplir chi pesa una 
libra per ua.ion cel fo fat connehi dignoi inper^o vignirin inhasadors di 
Qltniona. 
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r « Aì'maniento », il cui grave fabbricato sì aderge 
ancora all' ingrosso di Borgo S. Pietro dalla parte 
interna della città. Il Patriarca intanto convocava 
pel 15 ottobre il Parlamento Generale a Gemona 
per provvedere ai bisogni di quel centro e del 
circuito. Cividale non distraeva l'animo da colà: 
mentre dava lusinghiere parole al Signor di Ptidova 
che per mezzo d' un nunzio esibiva soccorsi e la 
formazione di una grossa lega, mandava per Guar-
nerio onde studiasse la buona custodia di Mun­
iscano: in quegli stessi dì spacciava secreti delatori 
alla città nemica, e definiva di spedir pel collo­
quio a Gemona Utussio di Giacomo Sottile di Ga-

,gliano ed Odorico di Monasteto fidate persone, 
caldi patriotti. Essi vi si portarono con una scorta di 
cinque cavalieri: ebbero io spese per quattro giorni, 
ma dovettero colà indugiarsi tino al settimo dì. 

Che cosa si decise nel convegno gemonese? Di 
raccogliere in un fascio più forte tutte le aderenze 
della Patria e del di fuori al Primate e di opporsi 
con maggior speranza di riuscita a Udine ed ai 
ribelli. 1 nunzi della Città Australe si aprirono 
sulle offerte del Carrarese, e ciò infuse coraggio 
ai fiacchi spiriti del Principe e dei convenuti. Si 
rimise al bisogno estremo il ricorso alla forza spi­
rituale, alla pena dell'interdetto che avrebbe schiac­
ciata la tracotanza fortunata, e l'avvenire si desi­
gnò propizio alle miro dei maggiorenti tenaci nel 
caldeggiare la tradizionale politica d'aspirazioni 
all' avita dittatura. Gì' Imperiali, il Seniore di 
Padova erano per ossi i più utili ausiliari in tale 
impresa : le conclusioni del congresso di Gemoiui 
furono salutate con vivo, cordiale applauso. Ma­
rano fin lì rimaneva fra Udine e Forogiulio irre­
soluto: il luogo strategico era da arabe le parti for­
temente ambito. Il Consiglio Cividalese spedì colà 
Giovanni di j\lonfalcone per attirarlo nell'orbita dei 
suoi disegni : 'e questi vi si recò con due cavalieri 
nel 20 ottobre \̂ Nel dì stesso spacciò altii nunzi 
all'ingiro. Odorico di Monasteto, Nicolussio di Car-
rai'ia viaggiarono senza posa per otto giorni con 
cinque cavalli « inbasadors a Olemona e da Fa-
gagna e dasant Daniel e da Cauiva e da Pori 
di grevar e ad altris fors hics iier cason di far 
lega eun lo?' ». E nel 28 del mese stesso i Prov­
visori avvisarono a mandar Utussio Sottile e Gio­
vanni d'Atems « inbasad,ors a notifiar al eunnvn 
dudin cu noy no podevin vigni a men al nuesirl 
Signor e dalg nestris colegaQ ». Fu questa una 
sfida di guerra a cui la città si era apparecchiata 
con forte nervo da parecchio inanzl. Prolisso ò il 
Regesto che reca le spese particolareggiate de' suoi 
armamenti. Furon poste in ordine le torri e breta-
nesche di Borgo Ponte, due si armarono in Borgo 
San Pietro (compresa la tori-e di S. Stefano), una 
bretanesca nuova si piantò « in lu dei bore in la 
brayda di Ser Rlbisin ».• si costruì una nuova 
porta nella torre della Posternula, dietro il duomo, 
in riva al Natisene, e si acquistò per otto ducati 
d' oro un' altra bombarda a Gemona '^\ Si spedì 

1) Itmn adi'x.'s. dotìiher. .It{em) 2/0 (Boniart) dcy par comendamcnt dclg 
prcmcdeiloa ei délg deputa^ (u^v-an^di monto-falcon par fipcxis di iii dis 
.;U{iirf.hl,s> i/i de.nam r.xiiii per canon cel fo mandai inhamdor aninrnn 
ancora de.y al det fuan pur hi nnidi di 11 caralgn il/" 1/1 <l'''n. n t i . 

2) «. //(OHI) adi XXVI doivìirr). / /(om) ?/o (IJnriiiii'O dr.if a Ser <,-ìli per 
coìitoidnìiient, deUi provedfdos e dnpuin\: ducali doro viii in ranon di rfc?ì(iii's) 
i^xxvpar dncal par 1 bombarda la qìtal ci conpra a Glcmonaparla onmumt. 

Nicolò di Ser Leonardo (nel dì 28 ottopre) <.<per lìs 
vilifi a far la erida <m rAsrhidnn dcbes menar 
la .so roba enira Vili di f< entra, (la città)*. Si dio 
nuovi danari ed avvisi al maestro balestriere, si 
pensò ad un altro capitano per la milizia, e negli 
ultimi del mese venne fatta premura ad Artico di 
Strassoldo perchè quivi scendessi' allo stipendio con 
dieci lancio '̂. Nel primo di novembre si mandò 
un cavaliere a Manzano « per far asarer (a Ser 
Guarnerio) eelg fams bona guarda»: ed i Prov­
visori approfittarono di tal' escursione per ingiun­
gere al messo l'ariivo a Corinons ondo ivi in­
cettare un altro manipolo di pedoni. Pochi giorni 
dopo vedo che ò accolto in servizio, qual duco 
di genti, Giovanni dalle Penne con una bandiera, 
ed i deputati per la guerra gli assegnano « »/arohc 
li di soldi per la prori.'ìinn di li mes eel debevn, 
star in non del cuinan ». Il Kegesto del tesoriere 
aggiunge CIKÌ il dalle l'enne doveva « .Herrir con 
ima banda, di soldati a dogna nostra, aoqi.iisidon 
entra dis X dopo chi noij lu airin ariquisit-». 

Le notizie che dal teatro delia guerra recò Ser 
Gambi da Tolmezzo aggiunsero olio al fuoco ac­
oeso degli armamenti -'. Si passò a consiglio e si 
risolvè di far la rassegna delle forze disponibili'^^ 
Si mandò pei' Riccardo della Torre a Gorizia, e 
Nicolò di Castellutto partì con tre cavalieri alla 
volta di l;\)rtogi'uai'o « Ut dell' inba,sadors del Si­
gnor di Padoin ». Tantosto gli tenne dietro Odo­
rico di Monasteto e per colà « e parplnsors Ines 
per cercar d.i far lega », ed a questo fine si ag­
giunse Nicolò di Oararia che fu spedito, dice il 
Regesto, con la spesa di otto dì di viaggio e con 
tre cavalli « inbcii^ador a, Sani iJenel e da i^pilin-
berc, e d,afagagna per cerm/r d-i far lega cun 
lor » '". Doveva trovai'si in poco liete condizioni 
l'ei-ario della camera cittadiiui nel nutrire tanti capi, 
tanto bandiere, nello spreco per tante legazioni. 
Infatti trovo che 60 ducati d' oro furon dati a 
J '̂rancesco o Giovanni Nassinguei'i'a per servigi 
militari: 30 a Scarpa (Canussio Ulimio) ed a Vir­
gilio teutonico: 300 a Bortolomeo di Fagagna, per 
citare qualche esempio: il Consiglio mandò «ad 
impegna gli homs delis rilis che no volevin far 
a pagar In imposta delg pedons » : ed i « preconi » 
comunali furono poi' tal effetto a Gagliano, ad 
Ipplis, a Firmano, a Purgesimo, a Togliano, 
a Ronchis, a Prestento. Tai'dava 1' arrivo di l'i-
sposte rassicuranti dalla parte di Portogruaro ove 
trovavansi i primi legati di Cividale per intelli­
genze col Cari'areso, e la città impaziente pensò 
a nuova spedizione per colà. Unì ad Odorico di 

1) <c .Il{om) in bidet di (prin di novenbri) yo (Bornai't) dcy per coni, 
dclg di p'iiiaf e, deli) provodedoN adordn (Oonlo ilo (iìiuliw-l-.i) dc,n{;irn) xx 
par limali dìcn cavai par cason cai manda par arlin di sirasolt sci di'i 
artic si l'ole interponi di i-ii/ni a serri ni cniinin min x lancis >. 

2) Ii{om) adi ii di norcnìmr, //(oin) yo (lìoni;iil,i ciunpray par conicn-
dameni dell) proPf.d.e.ilo.s lib. 1 i/, di confet par ili;n{iivii) xxvi bi, lidra r.bncis 
dariboLa xiiii par dnnars 1 la boca, inoiita ilcnUita) LUI , nel qual confc. 
erin si fo iirioie[vìi)t Ser (lambì tlilvimni;. e, pliisors r.nvins di Olemnna »t 

8) H K N C I H -- Diplomatario : n. l'.tìó. 
4) Ciò iivvoiiivii. noi dì 11 iinv'oiiibr© (Jop'i 1' iiilumiiii'.a (;iìn.si|4liaio 

iioir IsUiiito stesso elio il tosorloro aiirnìtiua la sposa poi' la loL^aziono. 
Il ItoLTOSti) di qiiosla Koduta sì o.srondo .sulla (wcaziuiio doi quatti'n dotti 
pni(Mii'al:<iri dolla liO^ta. Kssi duvvainm (iiiiitiiu'ro a l 'iniii-i» di Din o ]ioi' 
In stald o (!i)iiKorva/.i(iiio dol l'at.i'iaiTa l'"ilipj)i> o di l.iilta la l'at.via. « libertà, 
Uìiioìic, confe.ile.raxione.> con IMolaii, N'nlnli, (Juiiiiiiiilil dol l''ririli o spo-
('.ialinciiio con (ioiiioiia, Saoilo, l'orto^riiarn, (;ui Sinuiii-| di rnr(!Ìa, Spiliin-
liorKii, rrndiilniio, pii'i con altri Maijiiillni Kimisdii^fiìti o lìaroiii si dulia 
l 'alria elio dol di lumi. — BIANI.I I I , Diplovintarìo, u. -VJ'M, 
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Monasteto, suo notaio, altro socio di inimitata 
fiducia : fu questi Dorde de Gauberti che entrerà 
ben presto nelle grazie, nella famigliarità più vi­
cina col Signor di Padova, se ne starà a corte 
consigliere ascoltato, segretario di quel Signore^ suo 
siniscalco, suo nunzio ne' più delicati affari e, per 
lunghi anni, amico fedelissimo al figlio fin ai suoi 
estremi lutti alla sparizione totale di sue glorie, 
di sua fortuna. La città ebbe in Deodato Dorde, 
ne' consigli del Padovano, un eccellente interme­
diario e patrocinatore de' suoi interessi. Egli partì 
con tre cavalieri « la dal inhamdors di eel di 
Pad'iia per far lexja eon luy ».• Odorlico, eh' era 
della compagnia, aveva da estendere «gli pap dela 
lega ». 

Don Lufoi ZANUTTO 

••^'i m^M , - ^ -

ELENA ISABICLLA MIN!<:L[.I 

CATERINA PERGOTO 

«Mo da la turba. (3I10 d'ossequio avaro 
Piisco i mal chiusi orgogli 
A (jual più sorga d' util tinnii chiaro, 
Tu aolitaria nmsa, a voi ritogli : 
Ma, dove del suo riso 
Virtù soave irradiando vesto 
Boi costumi, alti sensi, opre modeste. 
Ivi toco io 111' ai'Rso, 
Teco m' esalto ed all' aspetto santo 
Rompe da la commossa anima il canto» 

GIOSUÈ CARO UCCI (^). 

Riesce ben tristo l'osseiTare come oggi­
giorno si trascQi'ino spesso molti dei nostri 
sci'ittori contemporanei. Non voglio esage­
rare, ma è un fatto che, per l'odioiMia insa­
ziabilità, per un desiderio quasi morboso di 
cose peregi'ine, inverosimili 0 sovrumane, non 
si ricerca sempre il giusto, il nobile, ciò che 
può darci un concetto sano e puro della vita. 

Le tragiciie illusioni di amori strani e in­
verosimili, la morbosità di menti malate, il 
dramma volgare dì esseii anormali, tuttociò 
attrae generalmente più della freschezza e 
della spontaneità dei libri che ci pai'lano 
della vita come è, non nelle sue volgarità 
più basse e nemmeno nelle apparenze fallaci, 
dei libri che ci fanno conoscere le miserie 
degli altri per educarci al compatimento e 
all'amore, e non ci accarezzano nei momenti 
di sconforto allontanandoci dai doveri che 
impone la vita. 

Le ragioni di questa ingiusta preferenza 
dei molti nevrotici d'oggigiorno, dei fanatiiù 
d'impressioni eccitanti, sono numerose. Pur 
volendo tutti essere originali, pur mostrando 
d'elevarsi sugli altri per le loro vedute per­

ii) GIOSUÈ Carducci. — In morte di Pietro Thouar, 

sonali, quasi tutti finiscono poi coli'imitarsi 
a vicenda; e così come vi è la moda nei ve­
stiti, nell'arte, nella musica, vi è, natural­
mente, anche quella dei libri. Ed oggigiorno 
questa moda si è camuffata male assai ! — 
Nell'eccentricità delle nuove usanze, in questa 
ricerca continua di cose nuove vengono la­
sciati in disparte e si dimenticano facilmente 
i libri più 0 meno recenti scritti col senti­
mento dell'arte vera. 

L'oblio scende su questi libri poiché, non 
ooinprendendone il significato più intimo ed 
elevato, si sorride alle utopie dello scj'ittore 
che insegue ancora un miraggio di amor 
puro, di virtù e di sacrili ciò. t-^erciò non si 
vuol comprendere come lo scrittore debba 
preliggersi per base assoluta della sua opera 
un fine morale, come nel ritrarre la realtà 
debba ritrarla schiettamente e nobilmente. 
Non si vuol comprendere come l'ampollosità 
della frase, le vaghe fantasticherie, i sogni 
melanconici, le descrizioni di luoghi incantati 
non siano la vita, quella vita di tutti i giorni 
che è lotta continua dello spirito che sente 
di potersi elevare e trova un ostacolo con­
tinuo sia nelle asprezze della miseria, sia nel 
dubbio continuo che affatica la società mo­
derna. 

Questa società resa insensibile dalle let­
ture corrosive, come le chiama Dino Manto­
vani, non sa quasi più commoversi alia bel­
lezza semj:)lice e [)ura. l libri nei quali esiste 
un vero equilibrio di facoltà, ima proj'onda 
delicatezza di sentimento non si leggono piìi: 
son troppo ingenui, dicono taluni; parlano di 
cose troppo comuni, oppure idealizzano troppo 
l'ambiente materiale e morale ch(! descrivono, 
osservano altri. Ma queste persone non vo­
gliono comprendere che vi è differenza Ira 
realismo e realiHrno, che ve n' è uno sano, 
temperato e nobile, e un altro clie quasi con 
ebbrezza si compiace a sviscerarci le piaglie 
pili occulte della società. 

Ve ne sono molti di questi scrittori lasciati 
in disparte da. un ingiusto oblio e fra questi 
vi è. anche una donna, la contessa Caterina: 
l^'i'coto. F.ppure nessuno più di lei ebbe lisso 
lo sguardo al conseguimento d'un ideale piìi 
puro, nessun' anima, fu piìi iVaternaniente 
sollecita della sorte dei distM'edati e degli 
umili, nessuno seppe darci scene pili soavi 

' e pili vere. 
* * 

La contessa Caterina Percoto nacque a San 
]:orenzo di-Soleschiano, — ameno villaggio 
del Friuli, — il.19 febbraio del 1812 dal eonte 
Antonio Percoto, e da Teresa Zaina. Solabtun-
bina tra sei fratelli, amò teneramente i ge­
nitori e, a dimostrare quale alle^tto ne la le­
gasse, cosi servivo in alcune pagine di ricordi : 

« Mio pa.dre mi amava con passionata te-
(( nerezza. Di figliuole non aveva che me. 
(( CiM'to, nella sua paterna previdenza, egli 
«avrà cercato d'inspirai'ini sentimenti che 
(( mi facessero contenta della modesta mia 
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« sorte e non mi lasciassero mai nascere nel-
« l'anima nessuno di quei vani desideri che 
(( turbano la nostra felicità, la quale in fin 
«dei conti il Signoi'e ce l 'ha sempre messa 
«d'appresso; e non sta che a noi il saperla 
« afferrare. Povero padre mio ! quante volte 
« ei veniva a svegliarmi per portarmi seco sui 
« prati a contemplare i sorrisi del creato al 
« comparir del sole ! quante volte non ho io 
« goduto seduta sulle sue ginocchia i placidi 
« sereni e la freschezza di una bella notte 
« stellata! E le sublimi armonie delle acque 
« scorrenti e le romite passeggiate al verde, 
«e la salita sui poggi quando tramonta, erano 
« purissime gioie ch'io cominciai a gustare 
« con lui e delle quali, fin d'allora egli m'in-
« namorava, perche mai non rinnegassi que-
« sta povera vita di campagna a cui egli forse 
« mi vedeva destinata. » 

A nove anni perdette il padre e la fami­
glia si stabilì a Udine, ove C3aterina entrò 
nel convento di S. Chiara per ricevere la 
prima educazione. Di quel periodo essa serbò 
vivacissime ricordanze che più tar.li racco­
glieva in pagine di deliziosa freschezza. « Mi 
« si rivelò allora un mondo affatto nuovo, 
« patii immensamente, un po' alla volta mi 
« assuefeci.... Monache e compagne, misteri di 
« quel recinto inesplorato, gioie e pensieri di 
«una solitudine inaccessibile, quante volte 
« non mi passaste voi, nella fantastica vostra 
« forma e con tutti i vostri bizzarri colori per 
« la memoria?)) Ma l'istruzione che ricevette 
non fu la pili adatta ed essa la rifece poi, da sé. 

Uscita dal convento nel 1829 si diede a 
educare i fratelli, studiando con loro il latino 
e approfondendosi nel tedesco e nel francese. 
In questi anni passati a Udine, ossei'va lo 
Zanella che una forte passione d'amore forse ^ 
venne a turbare il suo spirito e forse sarà 
stata cagione di questo suo seppellirsi nella 
solitudine della campagna. Kd infatti deve 
essere stato cosi. Però dal suo epistolario e 
in generale dai suoi scritti non appare nes­
suna nota personale di amaro rimpianto ; e 
la sua vita fu sì nobilmente vissuta da far 
pensare che questo amore sia stato almeno 
sorgente di elevate aspirazioni e non di ste-
l'ile egoismo. 

Io non sono, però, dell'opinione di Paci­
fico Valussi che in una sua commemorazio­
ne di Caterina Percoto, vorrebbe scorgere 
in lei quasi il rimpianto di non essere ri­
masta nel chiostro dove fu educata, a con-
tinuai'e nella quiete serena una vita che 
non fu nemmeno per lei senza dolori. 

Caterina Percoto era d'indole battagliera e 
troppo gelosa della sua'libertà, per annienta­
re se stessa tra le mura di un chiostro, per 
allontanarsi da questo mondo pieno di mi­
serie sì, ma anche di gioie sublimi. 

Qualche tempo dopo esser uscita di col­
legio ritornò con la famiglia a San Loren­
zo, il caro paesello natio, ch'essa non abban­
donò pili se non per qualche viaggio nelle 
vai'ie città d'Italia, 

Ritornata a San Lorenzo, nella sua tene­
rezza figliale corifoiiava spesso la madre, 
con la lettura di libri e di periodici; ma 
esauriti questi, componeva essa stessa qualche 
novella che poi leggeva alla madre, spesso 
costretta per lungbi mesi al letto da insi­
stenti sofferenze. 

Caterina Percoto studiò.e studiò molto da 
se; e anche negli anni giovanili si occupò 
seriamente di studi superiori alla sua età. 

Conoscendo a fondo la lingua tedesca, ve­
dendo che là traduzione italiana della Mes-
siade di Klopstock, fatta dal Malfei in versi 
e da alti'i ih prosa, non era fedele nò riu­
sciva a riprodurre il sentimento, le delicate 
sfumature del testo, scrisse nel 1839 una 
critica. In essa, con acuto spìrito indagatore, 
dimostrava ordinatamente e senza pedanteria 
le parti male interpretate, la traduzione me­
diocre dove il poeta tedesco s'innalza alla 
lirica più sublime, non dimenticando però 
r elogio ove il tradutto/re seppe con maestria 
restringere le lungaggini del testo tedesco. 
Questa critica spigliatfi e precisa fu scritta 
da Caterina Percoto in forma di lettera al 
Compilatore del periodico La Favilla di Trie­
ste, giornale in cui erano stati pubblicati dap­
prima alcuni frammenti della Messiade tra­
dotti appunto dal MalTei. Questi frammenti 
furono chiamati anche dal Mazzoni belle oleo­
grafie di quadri famosi. (*) 

Ma la Percoto non avrebbe, forse, mai in­
viata questa lettera se un amico di famiglia, 
Don Pietro Comelli, amministratore dei beni 
di casa Percoto, non avesse mandato questo 
scritto ad insaputa di Catei'ina. Ne seguì poi 
una disputa fra il giornale che voleva, scu­
sare, — con argomenti poco persuasivi, -^ il 
MalTei, e la Percoto che vibratamente difen­
deva Klopstock serbando, con finezza e con 
tatto mirabili, tutto il suo ossequio pel poeta 
italiano. 

Ma questa sua erudita elucubrazione, pre­
gevole in una donna specialmente più di 
mezzo secolo fa, più adatta forse ad un grave 
letterato non avrebbe; un gran valore se da 
essa non fosse partito il primo incoraggia­
mento a scrivere qualcosa di più consentaneo 
all'ingegno di una giovane donna, innamo­
rata delle bellezze della natura, e profonda 
conoscitrice delle semplici anime dei contadini. 

Era allora direttore della Favilla, Francesco 
Dall'Ongaro, il quale così scrive delle prime 
vicende letterarie della" Percoto. « I giornali,. 
« in quel tempo, non erano organi del Go-
« verno o di' un partito contro il Governo ; 
«erano un ricambio d'alTetti e d'idee, un 
«amo gittato a caso per pescare, dovunque 
« fosse, un amico del buono e del bello. Una' 
«volta l'amo venne su carico di una grave. 
« censura ad uno dei più gentili poeti vi-
« venti ; censura acerba, ma vera, sottoscritta 
« da un nome di donna. Il poeta rispose, la 
« donna replicò col vigore e col senno di un 

(I) GUIDO MAZZONI; L'Ottocento. 
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« critico provetto Credetti, sulle 
(( prime, che quel nome di donna coprisse 
« quello di un letterato Ijai'bogio, il quale, 
(( per rendersi accetto al pubblico usurpasse 
(( il nome di una gentil damigella. Ma, fatta 
« un'incliiesta, venni a sapere die l'autore di 
« quelle critiche argute ei'a veramente una -
(( donna, e che il- nome di Caterina Percoto, 
« onde erano sottoscritte appai'teneva dav-
(( vero al libro d'oro della noliiltà friulana. 
« Ringraziando la. mia incognita collalioratrjce 
« de' suoi eruditi articoli di ci'ilica letteraria, 
« osai [ìregarla a mutai' qualche volta regi-
« stro ; e, poiché aveva, l'onore di appai'te-
« nero al sesso gfìntiUs volesse mandarci 
« qualche scritto da donna. Tre mesi di si-
« lonzi0 punirono l'indiscreto consiglio. J\)i 
« sollecitata a l'ispondere, mi lece significare 
« che non sapeva indovinare che cosa io iii-
« tendessi per uno sci'itto da donna, lìivoce 
c( di scriverle una dissertazione^ scrissi e le 
« mandai stampato il racconto / Complimenti 

•(( di CejopOj dicendole, nel miglior modo ch'io 
«seppi, ch'io le davo in mano l'orditura di 
«una tela ch'ella saprebbe tessere e rica-
« mare meglio di me. Nata contessa, e vi­
ce vendo alla buona cogli abitanti devila sua 
« tei'ra, avrebbe potuto, meglio d'ogni altro, 
« descrivere i mille aspetti della natura, i 
« costumi, le ti'adizioni, le vicende, gli alTotti 
« dì quei campagnuoli. Dopo un silenzio piìi 
« lungo, la contessa Caterina. r*ei'coto mi 
« mandò il manoscritto della sua pi:ima no­
ce velia Lis (MUMH. Î lla. aveva non solo corn­
ee presa., non solo giustificata, ma superata la 
ce mia aspettazione. Il mio l'accontino era 
ce stato la. cote di cui parla Orazio, che; affila il 
ce l'erro, inetta per so; stessa a taglia,i:'o. » (') 

Ma prima di parlare.; degli se;i.'itti della Per­
coto t' ineglio da;re uno sguardo all'ambiente 
in cui visse e che lia taid;a parler nelh) svi-
lu!)po e nella manife^sta.zione del suo ingegno. 

0 monti ! 0 fiiiini ! o prati ! 
0 amori iutogri o sani 
C) all'otti cs(U'citati 
Fra-uua scliiatta il'luiiani 
Alta goiitilc 0 pura 
0 jiatiira, o natura ! 

Giosuìo CAIIDUCCI (-). 

. San Lorenzo di Sojeschiario giace ÌI' pie' 
delle prealpi', carnigljg,, pittoresche e maestose 
nei loro cast(?fliTl.u'occati, nelle ombrose mac-
chie dei castagni, avvivate dai lertili vigneti 

' die si steyndono giù j)ei divi ondulati e dalle 
/fresche sorgenti ; dall'altra parte si distende 
*' la vasta pianura friulana^ verdeggiante nello 

pra,terie erbose, solcata elal Tagliamento e 
(ìalla Livenza, vallata ridente; nelle popolose 
borgate. 

Il paesello costituito da ])oche casupole di 
('onta,dini e'.onserva la ])iìi schietta semj)licità 

(1) FiiANCKSco O.u.i,'ONIÌ.MU). — liaceonli. (iSdì)). 

['ì) GIOSI !•; CAÌIDUCCI. — Giambi ad Epodi— A Cesare Piirenzo. 

campestre ; ci si sente proprio estranei al 
movinriento assordante e febbrile della città, 
in una solitudine cara a chi sa comprendere 
vc;i'amente, come Cate'rina Percoto, le; bel­
lezze della natura, e sa l'itrarrc da esse tutta 
la freschezza e il e;onforto nelle vicende eiella 
vita. 

(Cont'imia). 
_ . , _ . ^v'^tS&a.Sf/jrt-jS):, 

P. S. Li<;icirr 

Regesti f r iu lani 
( 5 6 8 - 1 2 0 0 ) 

(eJoiiliiLiiiizioruj, vodi imiiiovi iJ, -1 n 7) 

10(12 - C) oUohro, (]e;rvigiiiiìio — rridonmd;! \n\-
(le;ssn di S. Miirin di A(piil{;i;i e5()iH;i;elc i\ livello viiri 
Uirrciii |)e;r iO jniiii a molli iioiiiiiii di Cervif!;na!io. 
(b(;i('lil. Studi sulla iiroprieilà l'ondiaria iii;l M. E. I. 
Padova 190;) eia copia ne;l e-od. FoiUaiiini OK, 1f)7 
ne;! I{, Aicliivio di Sialo eli Venezia). 

1002 - 10 dicembre, lialishona — Enrico IV coii-
(eriiia il diploma di Enrico I I I e di Corrado H (lOD î) 
concedendo inoltre liiUe h; r(;iuliU; della pieve; eli 
(ìraele) cioè ville, campi, servi eie. e conl'ermando eie") 
e'Iic a|)parle;)icva alla e'lii(>sa stessa nel lerritorio di 
Holofi,iia, Pesaro, Fano ed altre)ve;. (SUimpI' 2017;. 

1O0'.{ - l'i maggio, Aejiiiloia — Hadvick moglie 
del e'oiile; lle;ri)ianno dona Scriiae-Ji con le sue di[)en-
elen/.e; ai conlValelli e;lie ofdziano l'altare; eli S. Erma-
e;oia in Aepiileia pel suo aiwiive;rsarie). (Copia iH;lla 
rae;e'. .loppi nella I). C. U. e;lie; elal pre)loe'.ollo del Bel-
loni IfilJ'i nell'Are-li. nolarile di Udine Iratlo elall'ori-
/iiiiale; ; altra ce)piii ne'lla raeicolta .Ì0[)pi e. s. traila 
eia apografo eli Moiis. Florio Iratle) elalloriginale nel-
l'Arcli. cap. eli Aepiileia, e;sislenle;, tale apogral'o, nel 
voi. « opiiscnia « nella BihI. co. Florio eli Udine). 

100'i - - - f.ellere elei conte 
Eiij;liellierto con cui reslitnisco al capitolo eli Aepii-
le;ia la elecima eli ve;nti masi nella villa eli Se;rifi;liae'0 
eia ini iiii^inslamenle tenula. (Menzionala in un elenco 
del canonico Guerra ms. e. 209 nella B. C. U.). 

1000 - circa — Il Patriarca Geìtepolelo dona e|iiallro 
masi in Am|)ez eli Gamia alle me)naclie eli S. Maria 
in Valle di Cividale. (GappelleUi V i l i , 180 da Bnbeis 
'j;{0, orif>inale nelle Pergamene di S. Maria in Valle 
1 e;. 82 nella B. C. U.). 

1007 - fi giugno, Tolmino - Il vescovo di Bres­
sanone.. Allwin riconosce al Palriare-a Uavangero la 
elecima dei beni eia Ini posseduti nel suo patriarcale) 
e eli beni elonaligli eia suoi arimanni. Il Patriarca poi 
cambia le decime situale in Carniola e Carinzia e mela 
ele;lla Cbiesa eli Drisbacb e;on elue masi pe)sli in- Vei-
gann. (Scbumi Urkundenbuch von Krain -^tl dal Cod. 
Irael. Bri\in nell' I. K. Ardi , di stalo e Corte di Vienna 
e. o l ì r i o l . 37 n. 118). 

1007 - 3 novembre, Eiblino — Il Patriarca Sigeardo 
concede a livello agli abitanti eli Clauelinie;o nel eia-
nale di Gorlo di Gamia alcune loe^alità alpestri verso 
un annuo censo eel alcune e)perc. (Trasnnlo citalo in 
Iopi)i. Stallili di Tolmezzo p. V.). 

1008-1077 — li Patriarca Sigeardo p'er l'anima di 
sua sorella Ereeleviiiela eloiia al Mon. d'Aepiileia Ma-
lazumpie'.a, Pantî uiie'e'O, Beliaiio e-on le le»ro pertinenze. 
(Uicorelato. nel eliploma 1229 11 marzo. Bianchi f/o-
mmenti friulani n. 98 ms. nella l ì . G. U.). 
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1070 - — Il Patriarca Enrico (!) 
l'unda il Monastero di .ilosazzo e gli dona per 
mezzo dell'Avvocalo conte Maiqnardo di Gorizia la 
selva e le comuf̂ ne d'inlorno (ino alla l'onte Latina, 
al colie di S. Giovanni e al Corno. (Ricordalo nel 
rcf'cslo di documeilti rosacensi per cui v. il reg. al­
l'a. 1019 e per la dala Leichl / Primordi della badia 
di liomzzo eie. ). 

1070 - — Il conte Marqnardo di 
Gorizia padre del patriarca Ulrico dona insieme ai 
(iglio conte r]nrico alcune terre in l*asiano alla hadia 
di Uosazzo. fllicordato nc-'ll'elenco di tradizioni di cui 
vedi all'a. 1019]. 

1070 
madre del conte Mar(]uardo ed ava 
rico dà alla hadia di Itosazzo cin<|ue 
(Vedi nota al reg. precedente). 

1070-1080 - Bixen e Atifliofen -
dona tutti i suoi heni presso Gorizia come pure i 
ministeriali, al vescovo A. di Brixcn. (Ucdlich. Codex 
Tradilionum lirixinensis. Uediicli. InshrucL, n. 'ìMì 
p. 86 dal Cod. suddetto). 

1071 - — 11 Patriarca Si-
geardo dona al Capitolo di Aquileia la villa di Uippis 
e 10 masi in Flaibano. (Hicordalo nell'elenco di mano 
del canonico Guerra p. iìOO ms. nella lì. C. U.) 

1073-1085 — Gregorio VII (?) prende in prolezione 
l'Ahale di Sesto rulminando censure contro gli usur­
patori dei suoi heni. fllicordato nel sommario Carriero 
con la data, inipossihile, 1087: notizia di Mons. IJe-
gani). 

P' 

Brigida contessa 
del Patriarca Ul­
ulasi in Mornicz. 

- Il noi). Enrico 

107^5-24 gennaio, Roma — Il Papa Gregorio VII 
invita wSigeardo patiiarca d'A(]uileia ed i suoi sull'ra-
ganci al concilio da celebrarsi nella priiìia settimana 
di quaresima. (Potlhast 3580 da Mansi XX, 9/i). 

1074 - 4 giugno, Aqnileia — Ellinardo vescovo di 
Erisinga riconosce tutta la decima dei heni, che la 
sua chiesa ehhe in Carniola, alla Chiesa di Atiuilcia 
il) mano al Patriarca Sigcardo e del suo avvocato 
Marcpiardo. (Zalin. Urkimdenbuch von Freising, dal­
l'originale nell'Archivio di Monaco. [ Nelle, memorie 
dell'Accademia di Vienna 1870j). 

1077 - 3 aprile, Pavia — Enrico 
chiesa d'Acpiileia la contea del Friuli 
la dignità e l'ordine Ducale, e la villa 
e tutte le regalie, e quanto il conte Ludovico aveva 
posseduto come suo speciale henelicio nella Conila» 
stessa. (Bòhmer 1074. Stumpl' ;>800). 

1077 - 11 giugno, Norimberga - Enrico IV dona 
alia chiesa d'Aquileia ed al Patriarca Sigeardo il Mar­
chesato d'Istria cum coniilaln et honore. ( Bohmer 
1870. Stumpl' 'mV'l). 

Norimberga — Enrico IV dona 

IV dona albi 
(ìggiiingendov 

di Lucinico 

a 
1077 - 11 giugno, 

la chiesa d'Aquileia 

legalmente si rispetti, di-
1813792 da Mansi XX 239). 

la marca di Carniola. (lìoiimer 
1877. StimipC ''M'ì). 

1077 - 17 settembre, Uonia — Gregorio VII manda 
legati al clero ed al popolo d'Aquileia ordinando che 
se l'elezione è stata fatta 
versamenle s'annulli. (Polthas 

1077 - 17 settembre, Uoma —- Gregorio VII PP. 
invila tulli i sud'raganei a([uileiesi ed i fedeli a coa­
diuvare i suoi legali nel riordinare la chiesa aquile-
iese turbala dallo scisma, f Potlhast 3793 da Mansi 
XX. 240). 

1079 — Enrico Patriarca giura fedeltà al Papa. 
(Hubcis (i39 dagli alti del VI Cons llomano), 

1079-10 giugno, Uoma — Gregorio VII concede 
al Patriarca Enrico d'Aquileia l'uso del pallio in me­
rito d'aver bene accolti e coadiuvali i vescovi di Al-

copia in race. 

bano e di Padova suoi legati. (Pottliasl 3801 da 
Mansi XX. '28o). 

1079-10 agosto, A(piileia — Brano di documento 
di ricevuta di denaro dato dal preposilo Ciriaco di 
S. Stefano presso Aqnileia a (Giovanni di Duino per 
terreni cedutigli. (Coronini-Cronberg. De origine prae-
posilure sancii Stepham: Trento s. a. d'onde copia 
nella Itacc. loppi, B. C. U.). 

1080 - i settembre — Ingo abbate di Sesto col 
suo avvocato Pellegrino reclama al piacilo di Ugu-
zoiie conte di Vicenza contro Riprando ed Ugo die 
tenevano beni del Monastero Seslense. (Regesto in 
Degani. Diocesi di Concordia 479 da copia in Mss. 
Fonlaniiii 7[)-ìj98 in S. Daniele d'onde 
loppi, Udine). 

1081 - 20 luglio Lucca — Enrico IV stabilisce che 
il Vescovo ed il clero di Parenzo e di lutto l'episco­
pato relativo prestino al Patriarca il servizio che do­
vrebbero prestare all' Imperatore slesso deferendogli 
i diritti Imperiali sull'elezione del Vescovo parenlino. 
(Bòlimer 1901. Slumpf 2838). 

1081 - *20 luglio, Lucca — Enrico IV dona al Pa­
triarca d'Aquileia il Vescovado di Trieste. ( Slumiif 
'2639 ). 

1082 ~ 23 luglio, Pavia — Enrico IV giustilica la 
donazione del Vescovado di Trieste al Patriarca Eo­
lico d'Aquileia. (Slumpf 2845). 

Forse 1082 o 1083 — Ulrico (poi Patriarca) dà 
alla badia di Rosazzo la chiesa di S. Andrea extra 
muros in civilale Capresaiia coi possessi pertinenti 
alla stessa e conferma la donazione fattale da suo 
padre di communia e selve in Paseliano. (Ricordato 
con data 1082 nell'elenco di tradizioni cit, all'a. 1019; 
con data 1083 nella petizione dell'abate Pietro Dan­
dolo al co. di Gorizia (1496) vedi Liruli apogr. 
1308-1323 memorie sul giuspalronato dei co. di Go­
rizia [dal Reg. di A. 

Anteriore al 1085 
loppi] 

— Il conte Cacellino dà al Pa­
triarca Federico come dotazione del Chiostro di Mog­
gio i suoi allodi, situati nella Carnia orientale e nel 
canale del ferro. (Ricordalo nel documento del Pa­
triarca Vodalrico cl'r. alla. 1119), 

1085-112'2 — II Patriarca Ulrico muta la regola 
della Badia rosacense iti Benedettina mentre prima 
era Agosliiiiana. (Ricordato nel registro di tradizioni 
V. all'anno 1019). 

1085-1122 — Il Patriarca Volrico conferma al mo­
nastero di A(|uileia i suoi beni, decime, (piartesi eie. 
secondo il privilegio del Patriarca Giovanni. (Origi­
nale membr. nel Chart. Mon. Aquileiensis nella B. C. U.) 

1080-1093 — Eberardo di Carniola ottiene col dono 
di un allodio che le capello da lui edificate a S. Mar­
tino e S. Vodolrico siano smembrate dalla pieve di 
S. Margherita, dal Patriarca Ulrico col consenso del 
pievano Gottescalco. (Copia nel ms. Bini, Documenta 
Varia I, 241 nella Bibl. Capii, di Udine; altra pure 
del sec. XVIII nel ms. Diplomi Aquileiesi nella bi­
blioteca dei co. Florio. Udine). 

Anteriore al 1090 (?) — Il conte Enrico di Gorizia 
fratello del Patriarca Ulrico dona al chiostro di Ro­
sazzo i paesi di Sedula, Borcana maggiore e minore, 
Potaich, Creda, Melisca, Idrisca, Livis'ca, Idria Livina, 
Runzina, Modriissa, Desola, Obersel, Podogor, Luce-
niclia, Mossa, S. Lorenzo, S. Martino, Cosana, Cuesca, 
Cormons, Medea, Versa, Romans, Villessio, Coronzach, 
Butaria, Locunz ed altri mansi, ( Ricordalo nella pe­
tizione del 1496 pubblicata integralmente da Czornig. 
Gorz nnd Gradiska, p. 486 e sq. e Liruli, Notizie 
del Friuli '2̂ 18-252.) 

{Continua). 
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G. DRAGATO 

cosn 

[ataloyo a o t t o - U t t i v o della [Dilezione di inatiosaltti del fiateili JQPPI 
(CoiiliiiiiftzioiiP, vedi N. I, 2, 3, i, li, fi, 7). 

140 - Contese cavalleresche tra i Savorgnani e i Colloredo avvenute negli anni 
1505-'60-'08. IM'ecede un « Compendio delle dilTerenze Savorgnan-Col-
loredo definite colla pace 20 Agosto 4508 » redatto da Vinc. .Toppi, ed 
mi indice degli opuscoli a stampa intercalati nel codice. Sul secondo 
risgua.rdo è trascritto da Vinc. Joppi un « Sonetto » di OiisAi^ro GuJS'rr-
NfANO dedicato a Luigi Mocenigo autore della pace tra le famiglie nobili 
del Friuli. 

Un voi. iti-8" l'iicijfiilo in p(!iv;iin(!n,i : sci'ìlliirii (le! s((e. xvi (s('(!on:l;i mola) di ninno ignoti». C.oni-
posl» di 288 ciirtc nuniernle pi'njrrcssivainfinlc,, coniprosi j^ii opusculi n sl;iin|)a. 

147 -' Offizio, della Madonna volgarizzato in versi da PIETRO EDO. — Al prin- n. i4... m. isoi. 
cipio ed in fine vi sono note private di Pietro Mantica mercante di olio, '̂ "' '•''•""* "'" '̂'"s 
fichi, agrumi, biada etc. per Villacco (4489-4500). A carte.33 t." è scritto: voljnr. in Cìipcetió 
(( 4505 adi primo senai'o scpmenzai : — lo hofyzio de la madona per e jioscia in Dei Zo-
« volgaro composto per misser pre Piero del Zochol ». Comincia : « Ave ''"' '''"' «"'''•'si'oi"'e 

, . . ^ ^^. . . Ili Zooliolin dei dia-

maria piena do(jni fjrazia... etc.» — rinisce: « sempre reposse in \^,^^^^ rriiduno, ed è 
ciara luce et pax e ky. » IC riportata dal Neerolof/io Mnntica la nota poi sempre la stessa 
seguente :(( 4504 adi 22 Zenar moi'itte Missier Pre Piero del Zochol 
homo excellentissimo et molto da bene. » Il nome di quest'autore leg-
gesi alla fine d'un ((Officio della B. VcM'gine Maria, tradotto. Compito 
MCOCCLXx'xvr, die vur decembi'is. » [Cod. cai'taceo della Bibl. Marciana, 
Venezia — 4 voi. in 4."]. Il teti'astìco, di mano diversa da quella del 
testo deWOfficio B. V., è il seguente: 

Nescius huc veni, vixi a,nxius, inde recedo 
Per primum lasirum, dimidiunique ferens. 

Neseio quo per<jam, sed. index aequo repende!-
Non nierilis nostiis, sed, pietate sua. 

Prcìsb. Peti ' i is Ilaediis - 1504 Adi 22 z e n a r . 

Un voi. in-12" cai'taeeo, coperto di perjrainoiia all'usanza del sno tempo. Scrilliirii del set-, xvi 
(prima metà), prol)abilineiil(! di mano dello slesso Pietro Mantica. 

448 - DFAA.K PACÌ'; [co. Carlo Maria) — Avventure accadutemi nella città di 
Udine nelli armi 4780 al 4787, dopo il distaco dalla Città di Gorizia per 
cagione delle domestiche vicende proemiate dalla giovanile libertà. — Avvi 
pure quest'altro titolo: «La vita del Commendatore C. M. Conte Della 
Pace, simboleggiata ne' Saltni Davidici alle sue strane vicende oppor­
tunamente applicati ». 

L'opera è dall'A. dedicata a mons. Gio. Pietro, Pellegrini vescovo di 
Paleopoli e can. di Udine come dice la lettera premessa, scritta il 27 
luglio 4787. A. pag. 03 c'è Vindice delle tre parti in cui si divide il vo­
lume: e l'Indice dell'Appendice o Parte quarta dell'opera. Il testo palesa 
la mente d'uno squilibrato affetto da mania religiosa; è quel che si dice 
un documento umano. Tutte le antiporte recano lo stemma dei Della 
Pace: «Scudo bipartito; il primo d'oro, all'aquila bicipite coronata: il 
secondo di rosso, con tr(^ colombe al naturale portanti nel becco un ramo 
d'olivo ». A pag. 450 avvi una nota scritta dal figlio dell'A., il quale ci 
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informa d'aver pur egli scritta un'autobiografìa. Essendo il codice mutilo 
sulla ime, manca del tutto questo lavoro del figlio. 

Un voi, in-8" l'ilc.j;. in perj^ani. coi dosso slnippiiio : scrillui';) iiiiloii:r;ir;i con (piiilclir pìiginii r i -
(piiKlrat;! rozziinKMilo a penna, Sul fiosso avvi i'indinazioiiii : «Tomo P'». 

Ili) - Tragedia adesp. intitolata « Ildegarde » — [/argomento è tolto dalle 
« Opere ascetiche » di Nicolò Causino, stampate in Venezia nel 1708 in 
sette volumi. 

Un voi. in-8" riloji;'. in pcM'jifanicna con impressioni in oro e (aj^lio doi'alo : scri l lnni della prima 
mela del s(!C. xvni, di mano ignota. 

120 - Trafjedia adesp. intitolata forse «Maurizio imperato!' d'Oriente» che 
n'ò il pi'otagonista. Fra' Cii'o di Pers poeta, morto nel 1002 — nota Ant. 
.loppi — aveva [ìivincipiata una ti;agedia intitolata « Maurizio ». Una nota 
la dice rappresentata nel 1783 e ('iuscitaun po' troppo lunga jìcr la 
recitazione de' suoi cinque atti, ila lo stile altisonante e declamatorio 
delle tragedie, ma non trascurata la forma. 

Un voi. in-S" rilej?. in porgam.; scrilinra del sec. xviii assondt^iianlc al carallere del Diario Calmo. 
Codice composto da 118 carie scritte sul solo verso. 

121 - Atti e Memorie dei nob. Conti di Tricesimo comprese tra gli anni 151̂ 8-
1570. — Contiene note di famiglia e sparsamente trovansi notizie di luoghi 
friidani, come a carte 58 il cenno sulla Chiesa di S. I)a,niele di Moria-
steto presso Tricesimo. A. carte 123 t." sono riportati i Cai.)iluli [ier 
gli « A!:il,anti del Tribunal di TrÌAXi^iìno per adrnini'^l/ì'<iì' rcis^on eJ: jui^tiU^^^ «. 
ÌJ'intestazione dice; « :/5.'̂ .'J, jìer lo ecce II." cmi.fi. dei Ai) criminal, li ftoUo-
(( acritli Capituli furono conflrmati con li postile die hora fioa. et in, l'of-
« [Icio Ideila] Avogaria dopo l'anno ir)']^, IO Aprile conosciiUi et appro-
a bali annullando la, \lil,eray? y). Dati dal Pahizzo Hucale il 20 (.jiiigno 
1531 Indiz. iv'̂  e trasmessi ad Alovisio Barbaro Logot. della Patria d. 
Friuli. 

Un voi. in-8" di carte 201 numerale, rilcir. in pcr{,^am., in sialo di cattiva conserva/,ioii(> ; sci'il-
Im'a del sec. NVI di più mani. 

122 - Bona et Censa socielaiiH Gu,bertijii el Valnntini. Xn. 1318-1341. Incipit: Cod. donato da N. Ha­
te in nomine... etc. ---- istud est quadernum bona immobilia liedita. et '•'>'/'•/•'!> Vi ne. .loppi. 
« censa nostrorum, Gubei'tini et Vala.ntitìi (piae voi quas abebaimis in 
« simul de honis sive de censis veteris et quae postmodum (animus 
(( in soci(^tate prò Hata:... etc. » K.vplicit: « ... constituerunt marche oin. » 
Contiene brevi note di l'edditi agrari, coi nomi delle ville contril)uenti. 

Cod. memhr. in-8" (nini. 145 X '-'^1 di fol. 48 rilcjj;. in carloiu!, e oltiinaiiienle con.sfirvato. .'^ci'il-
tiira dei .sec. xiv (prima mela), di mano ii^nola. 

123 - Preci etc. per le Monache di Sacile. Sul secondo risguardo v' è questa 
nota sincrona: « Monumenti spettanti alle C(ÌS(! innovate, coordinate, e 
« fatte, del tutto da novo etc. negli anni 177;ì, '74, '75, nel Mornstero e 
(( Chiesa delU; M. UH. MM. di S. Antonio Abbate di Sacile ». 

Un voi. in-8" coperto di cartoncino : scriltiira del sec. xviii di mano immota. 

124 - Lettere varie del principio del sec. xviit: la maggior parte di ess(! sono 
dei Prampero di Geinona. (Contiene pure moduli (W IH.'icorsi d'occasioite 
e note di famiglia. 

Un vol.tto iiì-s» ri leg. in pelle con impressioni a secco; scritlura del sec. xviii (prima metà) di 
più mani. 

http://cmi.fi
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125 - TriENTO (Francesco/. — Uagionamenti e Discoi'si che trovansi nelle sue n .i/to in. uso. 
opere a stampa, con altri ancora inediti. Ili unita una Lettera (copia) 
dello stesso al P. Angelo Tirabosco in cui sono narrate le circostanze 
della morte di Dorotea Bojani. Un opuscoletto adesp. tratta delle pra­
tiche religiose col titolo : « Direzione d'una Dama Cristiana ». 

Un voi. iii-S" vikg. in cartono: scrillura ilei .sec. xviii, di mano ij,Miotfi. 

•120 - ZoRUTTi (Mattio de'J ab, di Cividale. « Lettera crittica-politica-morale: 
« diretta a tutte le Potenze del Mondo: ossequiate nell'Augustissima 
« Persona di 8uà S."*̂  W° Appsl."*'' Maestà Austriaca Francesco II." Im-
« peratore dei Romani : con titoli etc. etc. » 1̂  un curioso docimiento 
che propugna — tra l'altro — il matrimonio dei pt'eti, scritto dali'A. 
verso il 1800. Infine avvi questa nota: (( L'Abbate de' Zorutti, Nobile 
nel magnifico Consiglio dell' insigne Pubblico di Cividale del Friuli, città 
fu Veneta». E lavoro in parte inedito. [Vedi «Numero unico pel F cen­
tenario di P, Zorutti » Udine, Del lìianco 

Un vol.tto i i i - lC di carte 55, rileg. in pelle, tarlati un piallo e il dosso. Scrittura del principio 
del sec. xix, forse auloj^rafa. 

127 - TfiiviNTO [Francesco/. Instruzione sulla maniera di prepararsi alla morte. 
— Operacompostaper incarico d'una persona non nominata nella lettera 
dedicatoria. 

Un voi. in-lG" rilej,'. in pergam., taj^iio ros.sn. Scrillura del sec. xvm, co|)ia di mano ignota. 

128 - CoRTiiNOVTS [Angelo Maria) di norgamo. — Discorsi e Lettere spirituali, n. 1727 m. IHOI. 

' Varie lettere sono dirette a Maria Uosa Tartagna alle Cappuccine di '̂ '""!'''"''' " ''''"'<•• 
Udine (1780-I79f)) col nome di Suor Giovanna, fi P. Cortenovis — nota 
Ant. Joppi — fu un distinto letterato ed antiquario, morto a Udine 
nell'età di 74 anni. Veggasi il suo « ^]logio » "scritto dall'ab. Lanzi; le 
varie sue pubblicazioni a stampa risguardanti antichità Aquilejesi e la 
sua biografia scritta da G. Dragato [Vedi « Pagine Friulane » An. xv 
pag. 67]. In fine vi ò aggiunta una Lettera, autografa in data 29 gen­
naio 1796, colla quale cerca di persuadere suor Giovanna a rimanere 
monaca. 

Un voi. in-S" riicg. in cai'Ione: scrillura del sec. xvui (line), di mimo Ì!j;nola. 

129 - Z ALA AI/S^ep/iano/gesuita. — Tractatus in universam Aristotolis Logicami 
exceptus à PAULI.O MII.LIONA Foroiuliensi de Venciono, inchoatus Anno 
M.DC.vti 2 Januarij. — L'A. era dottore in filosofia e professore ordinario 
in « Alma Graecensi [Gratz | Academia ». 

\jn voi. in-8" di circa 500 carte scritte, riieij;. in iterKamena : sci-itlura del sec. xvii di mano ilei 
Millena. 

130 - Componimenti l 'am di varii soggetti [trascritti] dà me... [manca il resto]. Compiia/ionedaaiiri-
Contiene poesie e prose di vari autori secenteschi, e nnolte suppliche, '"''''̂ ' *''•' "" '"'"'"" 

^ . 1 , , , T , . • !• .1 • T i ' lano: l'orse dei Sa-

aiymghe, lettere ecc. di argomento veneziano, indicate m \m «Indice» voronan che dimora-
incompleto posto in principio. Degne di Tiienzione sono : « L'Arringa di reno a Hiesci.-i sullo 
Ant. Correr contro Frane. Morosini, 20 Dicem. 1670; la Difesa del Mo- scorcio dd sec.xvu. 
resini l'atta dal Procuratore Giov. Sagredo ; frammento di panegirico in 
morte del nob. Alessandro Yniìevo; Prefattione per un'accademia dedi­
cata all'Kcc.'»" Rettore di Brescia Alessandro Savorgnano Capitan Grande; 
Offitio di Mons.'' Del Torre vcsc.° d'Adria, prima di portarsi alla sua 
residenza; Lettera del can." dott. CARLO PANTALEONI (Venezia 25 Agosto 
1696) « in occasione — dice una nota — del mio ritorno alla Patria 
dal Collegio de' Nobb. di Brescia », del quale vi sono pure alcuni sonetti 
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d'argomento vario; Sonetto sulla Lega conti'o i Turejii tra Carlo vr d'Austria 
e la Repub. di Venezia (17i()) « meuti'e risiede Ambtvsciatore Cesareo in Ve-
netia S. K. il slg. Co. Giambatta di Colloi-edo Kay/ del Toson d'oro ». 

Un voi. iii-8" di \Y,ìg. i 8 l , riltìif, in per^'., scncilo o slnippulo sul dosso : scrillnfa di più niiini 
dei set', xvn e xvin. 

'\M - CORTONA /Giovanni Battis^ta] —- Opai'etta aritmetica. — L'A. di questo 
trattato — iiota Vinc." Joi)i)i — era Maestro d'aritmetic-a. stipendiato 
dal Comune di Udine fino dal 'I5r)5, il 18 Marzo, con Ducati 24 annui 
(Ari. Civ. Utini — T. 54 p. 3()) e (luosta i)aga veniva in seguito aumen­
tata. iM'a succes.soj'e di Antonio Glisulino. Nei Documenti per la Storia 
delle Belle Arti Friulane del Maniago, a pag. 364 è nominato : « 1570, 
J i Dicembre — Zambattista Coi'tona quondam Sei' Zuan Antonio da 
Udine » il quale aveva, casa in l)orgo di Gijmona vicino a quella di Gio­
vanni llicamatore. Insegnò aritmetica lin dopo il ir)l5, poiché in que­
st'anno, ai '25 Gennaio, trovasi l'ultima sua l'iconi'erma per sei anni. 
Zuan Antonio Cortona o della Cortona, era pittcjre Udinese. 

Sul primo loglio avvi lo stemma dcM lioNCM-i [Antonio Roncalij 
giurisdicenti a Mai'ignana, [ìresso Sosto al lleglìona. 

Avvi aggiunto al codice un opuscoletto «Abaco» del 1570, clic dalle 
annotazioni si ra(.;coglie essere appartenuto ai Bisifjati dì Pcjrtogruaro, 
famiglia che ereditò dai Nobb. di Lorenznga [Nota di Ant." .lo[)pi ]. 

Infine e' è un loglio di perg. sciolto, così intitolato : « Memoriale 
importantissimo di me Gio. Hattista Cortona » che riporta la nascita de' 
suoi figli e nipoti dal 1500 al iOOO. 

Un voi. in-S" di curii; 70 rilejr. in pcry; , in islalo di media conservazione: scriltnra dei sec. .\vi 
(seconda metà) di mano ÌL!;ni)la. Il l<'sto è in parie scrillo con inchiostro rosso, e le pajfine sono 
rozzamente riquiidrate in nero. 

132 - VATTOUO (Gasparo} — Tractatus de anima et angelis, j»ei'a(jtus ab An­
tonio Furiano Monralconcnsi. — Utini Anno Domini M.nccxxiir. 

Un voi. in-8" rilei?. in cartone: scriltnra del sec. xviM di mano di A. Turli ino. 

133 -.CiPOLUA (Francesco) pittore. — Memorie di fatti diversi, e curiosi, ac- Codice che appartenne 
caduti in varj tempi nella città di Udine (1724-1751) e sull'impianto de' •'"'"'̂ - '̂ «"''- ''""'»-
ri i-Y. ' I l i -ii.^ IT j T TT- I • T 1 " ' " ' i <•'fjnindi al P. 

Carmelitani nella stessa citta. — Una nota di Vmc. loppi dice: «In (jjusio Fontanini Do-
« memoria del Maestro Don Antonio Zurigo de Fossetti che risguardano menicano « s. Pietro 
«pittori del sec. xvm trascritte nel voi. L'idei « Notariorum » .loppi, il "'i"'ii''e in Udine. 
« pittore Cipolla è indicato, col nome di Gaspare Cipolla, |)recisamente 
« quale autore delle presenti memorie ». Sul secondo risguardo vi sono 
motivi ornamentali di stile l)arocco. E una cronachcìtta interessante per 
la storia del costume. 

Un opuscolo aggiunto è attribuito allo stesso Cipolla e tratta dei 
« Pittori della scuola Bolognese » : una nota lo dice « pittore della città 
d'Udine (?) ». Quest'opuscolo è mutilo sulla fine. 

Un voi. iii-8" rileg. in cartone: scritture dì più mani, in prevalenza del sec. xvni. 

134 - Anotomia della Patria del Friuli. — Opera polemica che — nota Ant.° 
.loppi —- desumesi scritta l'anno 1561 essendo Luogot. il CI." M.'" Ga­
briele Moi'esini (Cfr. pag. 31 e 43 t.°). È scritta da un Udinese contro 
la preminenza che i Deputati della Patria pretendevano di esercitare in 
Udine. L'A. così si esprime nel sottotitolo: « Udene metropoli di Nobiltà, 
« d'antichità, di grandezza, di forze, e di virtù di guerra, et de pace tutte 
« l'altre città, e castelli insieme della Provintia, di gran lunga prece-
« dere con la Furlana llistoria in mano s'approva, et manifesta », 
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Tutta l'opera è intoìiata su f|U(3sta afrerrnazione. Precede il testo una 
tavola a foglio intero rozzjiniente dipinta all'acquer-ello. Una figura di 
flonna nuda simboleggia Ja « Patria del Friuli », e le vari(! j)arti del 
corpo indicano i punti topografici flei paesi più irnpor'tatiti. K lavoro di 
un beir umore. 

Un voi. iii-8" (lì oiiiic scrino U, riii!};. in |)(!l•^ ,̂ con tui^lio donUo-. sci'illiini del sci;, xvi di mano 
i^'nolii. I hiiir^Mnidi, mollo spessi, sono Iniccìiilì in rosso. 

(C'onii?mii) 

x^ro ntit£k a » iPr'xtASì 

(Jnich fi di b(Miestanz, Tit;i, so pai'i al veve 
ulùd fa di lui, seben che al foss pitost .curtutt 
di <,;harnozzo, un [)red(.!ssntt, e al si lu spie-
tave cui ilocs. 

Qe im{)uai'tàvial se anclin, l'ei'a a IJdin di 
tanch agns? Si capiva che par deventà predi 
non-gi voleva rnigti, pochis !.... bi-tant, Vaim 
passat a-i-gì vevin promitì.id di consacràlu ; 
ma invece Tituta l'eira tornàd a. Prius da 
biàd cleric come chiiì aiti'is agns. 

— Parco \H)\ Pr(! Tita'— a-i disèvin prv, 
insta parcè che si vergognàviii di clamàìu 
Tituta, cui 27 iigns ch'ai V(!va, sula, goba — 
|.»ai'cè[)ò Pre Tita no ti hano c(.)iisacràd cliest 
annV 

T— FA\ !... Pa,rcè che no hai savìid S[)iegn. 
lis {>erauìis rossis, sul m(!ss;d. K i professors 
e' ha,n ditt : — Niente, |.)ar chest ann!... 

— h]h ino v(.̂ ' mo !... A.' podè,vin l)en lati 
passa, chiscbiu benedezz di professors !... 

— A.'i dises voaitris, ma hi-gna savèi tantis 
roubis par podèi séti ministros di Din !... 

— Ma... pazienza ve', Tita. Un àtri ann a' 
sperìn di dati (h\\ voti invece che da,l tu. 

— Kh, un a,ltr'a.nn. a, l'è certa, vadè ! 
Ma l'ann dopo, Tita a l'era restad simj)ri 

Tita. Che benedetta Messa no era riva,da 
inghimò !... 
^ So pai'i, póvar oni, si viodeva scuasi as 
ultimas par mantignilu in Seminala. 

il Signor, linalmentri, una di lu inspii'à di 
domanda consci a cual(;hidun di clièi eh 'a 
savévin ale. 

— Qbialàit rno, Jacum -- a-i disèrin — savès 
el prov(3rbìo : lùsugna oirzi el ( îhiarr, par che 
al vadi indenant!.. 

— K cemìid voléiso ch'i Ui onziV.... 
— Puartàigi mo un po' di spongia, iii in 

Seminari; e i viodareis... 
— Disèiso ? 
— Po sì, si. 
A Jacum no i volcrin aitris. Al (;.ha,mà la. 

nmssa, e iii a, IJdin, in Seminari. 
Cuand ch'ai torna, i amis ai doinandarin : 
— Cemìid po' Vvc Tita, JacumV 
— V]\\, tasèit, die se no soi svelt a S(;liampà 

mi consacrin anyha la mussa! 

Pre Tita al lo destinàd capelaii a Divilin. 
L'ann dopo a-i l'o accordada anyha la. con-

fession. 

I-iUi mo al veva un sistema special nel dà 
l'assoluzion, di mìid die bastava là a confes­
sasi una volta sola. 

— Ti assolvi dai ijechàds l'a,zz e no fazz e 
fli la, dai p(!(;hàds dits e no dits e di dì. 

Nomi.', an(;;ha lui veva il so difiett. In tantali 
agns ch'ai iera a Divilin, nissun. lu veva mai 
sintììd a predighà. 

Una sabida, il Plevan lu dama e i disè: 
— Sint mo, Pre Tita,: doman i lu ha.s di 

di la prima pr(;dicha. 
—; Sior sì, sior Pleva,n ; i la dirai. 
— 1)011 mo, fati onòi' ! 
L' ind(jnian, cuand che il plevan al diseva 

vanzeli, Pre Tita., su' n t' un banc in banda, 
al trimava, a vèi di presentasi al plubich n a 
la buina int, fra cualdii moment. 

Finalmenti, si sint a intona il Dco Graliai^ 
e Pre Tita cu la stola tór il cuell al s'invia, 
sul pulpit. 

Lis féminis, a viódilu a comparì lassù in-
som]:.), si metèrin a ridi come matis. 

Pre Tita, (iiiida la preièra, solita, al mete 
lis mans sul [larapett e : 

— Cito, remiiiis! — al vosà. 
Immaginasi lu bacàn ! 
— (3ito, feminis !.... us al dìs i)a' seconda 

volta. 
Piès inchimò !... tant piès che al ri[)etè: 
— Po ben, si no vuèlis lasè voaitris, i ta-

sai'ai io... 
E al dismontà dal lìulpit. 
Che' a è stada la |trima t; l'ultima predi(;;ha 

di Pre Tita. 

- • - ^ t ^ ^ ^ 

A.'rTir;io FRZVNZOLINT 

F . ' O I * 1 ] FI A 
DJ 

M.'̂  FRANCESCO lOMADlNl 

Breve nioiUHjrafia docui)u'n.tata 

(ContiiiiuizionOj v. ii. 5, 'G, 7) 

Tanto (M'oismo, ch(; parrebbe in contraddi­
zione, aperta coli'idea da lui espressa lU'lU; 
due risposti^, al Vescovo ('|uatido si trattava 
della, rinuncia al canonicato, di l'itirarsì cioè 
in un convento per terminare i suoi ultimi 
giorni, cj'a noto pubblicamente ai j'icchi che 
se lo vedevano comparire in casa a chiedere 
insistentemente l'olTerta per i suoi figli, alla 
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popolana a cui si rivolgeva per quel tenero 
obolo dì cui poteva disporre; al Vescovo che 
coll'onoj'arlo nuovamente voleva porgxM'gli 
modo di tornargli utile pecuniariamente. Il 
Tomadini, come'si disse, ad onta clie molte 
fossero le pressioni esercitate sull'animo suo, 
si rifiutò energicamente. 

Non se la dà per inteso il Vescovo, anzi 
credè riepilogare la vertenza nel modo clie 
si rileva dalla lettera che qui trascrivo : 

M/ D. Frcuicesco Can." Tomadini 

a/J'.'"" coinè Fr}^ 

« In un loglio di bollo di cent. 50 Ella si 
« compiacerà di rimettermi al più pj-esto 
« quanto le trascrivo qui appiedi. Me Le dico 
« tutto Suo perchè sodi poter contare sulla 
« di Lei uniformità religiosa al volere del 
(( sempre 

A//".«w come frateiln 

f." EMANUICIJ': L O D I 

Segue la formola che il Tomadini doveva 
scrivere sulla caria da bollo: 

« Monsif/nore ÌU:''° e Rcv.'"° 

« Memore dei solenni impegni di obbedienza 
« e riverenza contratti nella mia Ordiutizioiie 
« sacerdotale olirò il mio nome in ossequio 
« alla di Lei volontà e mi do per concoiTcnte 
« alla prebenda Canonicale l'imasta vncinite 
« per la promozione di M.' L). I*aolo Forabosco 
« a Canonico Teologo di questa Santa Cat-
« tedrale. 

« Li miei titoli sono la misei'icordia di Dio 
« suir ultimo dei suoi servi, la bontà nella 
(( Chiesa ed il compatimento riel mio Vescovo 
(( suirintìmo dei suoi ministi'i che ne im|)loi'a 
(( la benedizione ». 

Di fronte ad una ingiui\zione così, recisa, 
esplicita, era giocofoi'za inchinarsi, ma però a 
malincuore. E fu in base a tal lettera che il 
Tomadini mandò, obbligato, la propria ade­
sione per cui r I. R. Delegato per la Pi-ovincia 
del Friuli in data 14 Marzo'1842 gli comuni­
cava come con Sovrana Risoluzione del 4 Di­
cembre 1841 fosse stato nominato Canonico 
elTettivo della Cattedrale di Udine e lo invi­
tava a«]:)rendere gli <( op])ortuni concerti col 
Rev. Sindaco Capitolare per l'immissione in 
Possesso ». 

Altri senza dubbio avrebbe gioito di quella 
gioia clie viene dal sapersi beneviso dal pro­
prio Superiore, nel vedersi tanto onorato. Il 
Tomadini, dato il suo s])irito di umiltà, non 
deve essei'si lasciato trasportai'e da una sì 
giusta esultanza: la lotta tenace e sincei-a 
sostenuta pei- deviare le insistenze del pr'o-
|)ivio Oi'dinario sta W a testimoniarlo elo(pien-
tissimamente: piuttosto la gioia' del Toma­
dini sarà stata motivata da un line ben più 
nobile che non possa essere un volgare amor 
proprio. Il suo cuore generoso, 1' animo suo 
eccezionalmente caritatevole, vedutosi nella 
necessità di doversi piegare, di dover cedere 
per un principio di cieca obbedienza, avrà 

cercato subito confoi'to nel pensare ai suoi 
orfani. « Durante il rimanente corso della sua 
vita fu Cononico, ma Canonico per forza. Si 
intende per forza d' amore verso gli orfani, 
da lui addottati come tìgli suoi proprìi », si 
legge nella citala Bicordazione. Non esage-
l'ava il Pirona in detto opuscolo, alfermando 
questo (josì recisamente. Egli era tutto per 
i suoi oi'fani. 

Tempo fa mi nai-i-ava il signor France­
sco Pittaro, intelligente labbro meccanico, 
da anni ed anni capomastro all' Ospizio To­
madini, e ricoverato dal Tomadini quando 
gli Orfani erano ancoi'a a S. Agostino, due 
fatti che dimostrano l'attaccamento paterno 
del Tomadini per i poveri (U'fani affidati allo 
sue cure. Promesso che il Tomadini si recava, 
(piotidianamente a S. Agostino nelle ore jìonKv 
ridiane (la mattina l'aveva impegnata o al 
Cristo 0 alla, Cattedrale) e vi si fermava sino 
alle 9- :I0 d(;lla notte e dettomi come egli si 
mnsti'asse affabile c<in i buoni, sevei'o con 
gli insubordinati, mi narj'ò eonie (m giorno 
il Tomadini si sia., portato all'Ospizio. Quivi 
giunto pregò il Pitlai'o a seguiido in una 
stanza, dove sbottonatosi la veste talare lo 
pregò a liberarlo da una pezza di tela che 
egli aveva pollato via dai magazzini dei (ra­
teili, negozianti in pannina e che |)er non 
lasciarsi scoprii'e se la era attoi'tigliata at­
torno la j)ersona a guisa delle fascio di un 
neonato. — Una sera, nui.nti'e il Pittaro e gli 
altj'i ricoverati stavano giocando, egli ed al­
cuni suoi com[)agni furono chiamati e fatti 
entrare in una, stanza dove trovarono una 
jHuì-el a, dice il Pittaro, di uccellini ben conditi e 
cotti. Mentre se li divoravano tranquillamente, 
capita il servo della Famiglia Tomadini a 
reclamare la padella almeno: il Tomadini 
sotto il marrtello l'aveva trafugata e poi'tata 
tra i suoi cari (igli. E, [ìroseguiva il Pittaro, 
il M.onsigiiore con alcuni oi'fani si .l'ccava, a 
fare la mattinamolto ])ertenii)o, jìi'irnadi darsi 
alle solite occupazioni, la spesa in [)iazza lui 
st(^sso, ed era curioso ve<lere il Tomadini av­
vicinarsi alle baracche di cai'ne porcimv e,' 
mentre il |)adrone pesava il genere scelto, 
il Tomadini alfaccendarsi ad aprire il sacco 
e far ì entrare di so[)piatto qualche pezzo in 
più dicendo (:;on voce pietosa : « Per i miei 
poveri orfani. » (̂ ) 

b] <;he il Tomadini non considerasse il ca-
noincato come carica che importava su|)e-
riorità, lo attestano le |)arole di ottima per­
sona degna di (CMIC, oggigiorno occupante un 
distinto uflìcio tra le autorità scolastiche della 
Provincia, e che, vivente il Tomadini, ei'a, 
chierico in Duomo ed aveva (piindi l'opportu­
nità di vederlo quasi quotidianamente. Questa 
distinta |)ersona afl'ei'ma in proposito che in 
Monsignor Tomadini aveva pre[)onderarr/a la 
trascuratezza sia del poi-ttunento e più ancora 

il) Questi iiuìloili, se SODO ri|irovevi)li por i iiie,//.i l'oii cu' 
si oompiviiiio, faiiiin pensiire all'accesso <Ji airiore e dì carità 
por gli orfani e (piiiiiii alla imlubiUila rellitiuliiio di iiilenzioiie. 
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dei vestire, anzi quest'ultima si spingeva (ino 
all'estremo. 

Un altro fatto che dimostr-a quanto f)oco 
curasse l'etichetta e quanto predominio avesse 
nell'animo suo lo spirito di carità e di fratel­
lanza coi nullatenenti, lo si ha da, una Rela­
zione privata del Parroco di Talmassons, I). 
Rizzi, trovata in quel!' iirchivio parrocchiale 
dall'attuale Ca[)pellano 1). Favotto. 

Famifjlia Tomadini. 

' «La Famiglia Tomadini non era stuVùie 
« nella Villa da essa acquistata a ponente 
« della Ven/'" Ohiesii, Mons. Francesco Toma-
« din! neiranno KStò fu a Talmassons a fun-
« zionare colle diviso protonotarie in occa,sione 
« della Istituzione della. Festa della Addolo-
« rata. Dopo celebrnti.i divini misteri, assieme 
« a tanti sacerdoti accorsi, si portò in eano-
« nica per il pranzo. Fgli per onor.n'e hi f)o-
« verta volle mangiai-e il primo [ìiatto assi(;me 
« ai poveri del paese (invitati anche (picsti 
« in canonica), e poi regalarli tutti di una 
(( svanzica. Dopo questa degnevolezza occupò 
« il posto nella tavola griuide spargendo colle 
« sue lepidezze o[)portuna giocondità ». 

I rapporti del Tomadini colla propria famiglia. 

Tra una vita (l(!di(jata alle più disinteres­
sate ed alTettuose ciii'c per gli infelici face­
vano però capolino le Hugustie domesticlie. 
Il padre degli orfani, l'umile sacerdote vi­
veva in casa della pi-opi'ia famiglia nelle cui 
mani doveva essere il patrimonio che, come 
sacerdote, gli spettava. Nò il pati'irnonio, nò 
gli usufrutti intieri egli li aveva chiesti mai; 
tuttavia la famiglia non gli usava quelle at­
tenzioni, quelle cure che si meritava una 
persona che era idolatrata dalla intera citta­
dinanza. E che i suoi rapporti con la famiglia, 
lasciassero ahpianto a, desiderare da parte 
specialmente di questa, lo apprendiamo ila 
un hrano di minuta ad un fratello. 

Fatte le condoglianze |)er la morte di un 
fìgUo di una sua sorella, premesso il ram­
marico che provava nel vedersi designato dal 
Vescovo e dalla Commissione di Benenccnza 
a « Direttore d' un Ospizio delli Orfani restati 
« raminghi dopo l'orribil malattia del Colera », 
perchè ben altre persone, jiensava lui, erano 
piti co'mpetenti, più addatte, scrive: 

« sono divenuto anch'io presente-
({ mente come una mummia d' Egitto, opfìure 
« come uno di quelli che avesse consumato 
« tutto il suo patrimonio in viaggi ed in 
«divertimenti e che per carità gli danno il 
« vitto ed un limitatissimo vestiario ed una 
(( tenuissima somma di denaro, come mancia, 
« amnialmente di V.® L. 98 in omni e loto eo. 
«Questo è il ritratto infelice della mia per-
« sona, arrivato all' età d' anni 55 terminati, 
« e non si ò dato mai esempio che in (jinv-
« lunque circostanza, mi avessi ritrovato, sia. 
«nell'impresa della erezione del Convento 
« dei Cappuccini, come pure il restauro della 

« Chiesa del Cristo non li abbia mai distui-
« bati di niente, fuorché di N." 4 Napoleoni 
« d' oro per la. disgrazia ohe mi ac(;adde nel-
« r anno I8I]4 col Sacristano di S. Giacomo. 
« Nel corso di questi anni sono diportato in 
«modo che non devono lamentarsi, ma pure 
« mi vedo mal cori'isposto ; ma ci vuol pa-
« zienza e rassegnarci ai flivini Voleri...... 

(Coniùma) 

'O SIN SOTT PASCHE. 

T. 

Si disvMiede la ohase. Une mo)ii;a.gne 
(li vinl:uli( ,̂ (li ax'mars ilena.nl', la piiat'to ; 
Jò robe veoUe, narulade e .sl.a}i:ne, 
cualclii caKse imberhide, l'oto, .sf.uai'te. 

Mesti'i Toni, ciin art che no à eornpa;xne, 
al sblancise di giist e uno ciiviai'te 
di blandi Ini ;i.l distji'e su la ci'agne 
dei rniu's fiunaz, e al riil elio il diàiil lu ]iuai'te 

']'] à tiràd ju dai càncai's done Bete 
i barcons e la piiarte, e li ,s'ai nete.... 
— Agile e savon e buine volont,ad I... 

Ogni lasti'e 'e somòe che sodi un sineli, 
cop e chaldirs 'e iiisin tal soreli, 
e cuadi'is, cihiy, chazis... un mairhad ! 

II. 

'0 sin seti. Pascile; e diit.t po' bielo rìci.st.e 
scuon Jessi raond, 'culi in cnnipagne, e noti.. 
Note la chase e diith co ch'ai è in chesto, 
nett dentri e l'ùr, di tiare lin sul tett. 

Che bicle fio che par tate a piieste 
])ar l'à dal ben, a resontà si mett. 
Di missar-pari la mude e la vieste 
di done-mari 'e lave cun adctt. 

Po' slargo dutt in fa i soreli ; e svelto 
si tache a sopressà 'l so cutidin 
blanch e incolad, e chante e giold e rid. 

Sott gnott si sente e '1 zòvin elio 1' à sciolto 
'e sciete C-.; — o 'J batt il cùr un iVighinin — 
par dì-gi : — Ve' ce biell e ce puliti 

G. LORKN/.OM. 

(1) spioto. 

Per Oorf/jia e por tutto il Friuli orientalo, 

ŝ li abbonameli ti si assumono e riscMiotono a 

niCK/o del libraio tipoij;rafo siffiior iì^. PATER-

IVOLLI (li Gori/Ja. 
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